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ancora frequentate dai residenti 
di sempre. Ha un suo significato il 
fatto che le due case abitate tutto 
l’anno, siano fra quelle più lontane 
ed incastonate negli anfratti della 
valle, come a voler far intendere 
che qui, la vita c’è ancora, ed è 
capace di mantenersi, al di là di 
qualsiasi spinta trasformatrice dei 
tempi moderni. Qui vi abitano una 
famiglia di donne con bambini, e 
un anziano e simpatico fumatore 
di nome Mark, che non hanno mai 
abbandonato il loro mondo; gli 
inverni lunghi e nevosi di queste 
montagne non li hanno mai vinti, 
anche quando sono stati lascia-
ti soli da tutti gli altri abitanti. In 
mezzo scorre il fiume, un torren-
te di acque gelide e pure, ricche 
di trote, acque dalle quali spesso 
ci siamo abbeverati e che sono 
state l’unica nostra fonte di igie-
ne personale. Non mi stancherò 
mai di osservare quel villaggio 
abbandonato, fatto di case come 
solo una volta potevano fare inte-
grandole inconsapevolmente ma 
perfettamente nel contesto pae-
saggistico, in quella valle isolata 
con fianchi verdeggianti anche in 
estate, in cui tutto sembra perfet-
to, nulla infastidisce gli occhi, e 
nemmeno lo spirito e la ragione, 
ogni elemento che si può osserva-
re è in armonia con gli altri, e non 
vorrei mai smettere di distogliere 
lo sguardo da quella “tela dipinta”. 
In questo villaggio, cosi lontano 
dalle città e dalle pianure, la vita è 
scorsa tranquilla per secoli, perfi-
no durante la dittatura comunista, 
quando comunque il suo isola-
mento non favoriva un controllo 
costante da parte del regime. Era 
una comunità autosufficiente, con 
un dottore e tre infermieri che pro-
venivano da Valona o da Skutari, 
facevano servizio per 6 anni e poi 
cambiavano. C’era una scuola, 
una chiesa, un cimitero, e una pic-

cola centrale idroelettrica che ser-
viva benissimo il villaggio costruita 
negli anni 50 del secolo scorso, 
ma non più funzionante. Sono poi 
arrivati gli anni ‘90, la gente ha co-
minciato ad abbandonare il villag-
gio, a cercare nuove prospettive 
di vita, del resto la fine del regime 
ha significato anche la fine di un 
epoca in cui servizi e infrastrutture 
funzionavano anche per le comu-
nità delle zone rurali.

Il primo incontro di questo affa-
scinante mondo nascosto è stato 
Martìn Prebibaj, che da aprile a ot-

tobre sale quassù da Skutari con i 
suoi figli all’epoca minori (Victor e 
Mariana), per coltivare e pascola-
re pecore da cui ricavare prodotti 
caseari da vendere poi a valle per 
la sussistenza invernale; sua è 
una delle prime case che incon-
trano all’inizio della valle, da lì si 
deve passare per risalirla, e Mar-
tìn rivendica una qualche forma di 
ruolo di custode della valle. Martìn 
sarà la nostra guida per il resto del 
viaggio e per i campi a seguire; l’in-
tera vallata non ha segreti per lui, 
tanto è stata percorsa in lungo e in 

Attraverso le Alpi albanesi, da Curraj i Eperm a Theti (foto I. Fabbri).
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largo da quando ragazzino faceva 
il pastore e la risaliva fino ai crinali 
ed oltre. Ci viene offerta una delle 
case abbandonate del villaggio, 
proprio di fronte alla chiesa e all’ex 
scuola, come spartano alloggio 
per quella settimana; camere vuo-
te naturalmente, qualche sgabello 
e tavolo di legno, e si dorme per 
terra sui materassini, su pavimen-
ti di legno non spazzati da tempi 
immemorabili. Non siamo gli uni-
ci ospiti naturalmente; famiglie di 
ghiri vivono qui da sempre e si fan-
no sentire naturalmente. Questa 
ospitalità estremamente essen-
ziale non è stata gratuita; Martìn 
si sarà certamente stupito quan-
do ci ha incontrato la prima volta 
e ha ascoltato le nostre richieste, 
ma avrà anche fatto molto presto 
a fare due più due e a vederci con 
una prospettiva di guadagno. E 
per noi certo era una maniera di 
contribuire al sostentamento della 
vita locale, potendo usufruire dei 
trasporti con i muli e del cibo fatto 

in casa, immaginando di contribu-
ire a una qualche forma di turismo 
solidale ove ancora non esisteva. 
Turismo solidale che permettesse 
a quella poca gente che anco-
ra si intestardiva a non voler ab-
bandonare completamente quel 
luogo, di vivere il villaggio, ciò che 
restava di buono del passato e di 
mantenere quel paesaggio come 
aveva sempre fatto. Non posso 
fare a meno di ricordare anche 
l’altra famiglia che vive quassù in 
estate, quella di Dede Prebibaj, 
con un nucleo famigliare costitu-
ito da moglie, figli, fratello, madre 
e padre (92 anni). Dopo pochi mi-
nuti dal primo incontro con que-
sta famiglia, il vecchio patriarca, 
mosso probabilmente da un or-
goglio di stirpe e/o da un senso di 
ospitalità che poteva finalmente 
offrire dopo chissà quanto tempo, 
si ritirò all’interno della casa, per 
uscirne poco dopo, vestito con un 
abito tradizionale risalente alla cul-
tura montanara locale. Si rimise a 

sedere di fronte alla porta, come il 
vero padrone e ospite della casa, 
con una luce negli occhi di grande 
dignità e soddisfazione mentre gli 
facevamo le foto. É stata una delle 
vere emozioni del viaggio, quella 
di poter ammirare quest’uomo, 
ormai alla fine della sua parabola 
esistenziale, che ha sentito il bi-
sogno di offrire, non solo un im-
magine di sè, ma credo anche 
quella di un mondo ormai estinto, 
a cui apparteneva. Con le foto più 
significative del viaggio, Ivano ha 
voluto realizzare un calendario, e 
l’anno successivo (2010), tornati 
al villaggio, ne abbiamo portato 
una copia al vecchio, sicuri di far-
gli un gradito regalo. A malincuore 
abbiamo scoperto che non era 
più fra di noi, era morto l’anno cor-
rente; e la moglie si è commossa 
nel vedere la foto del marito, così 
bello nel suo abito tradizionale. Ci 
dispiacque molto non aver avuto 
un’altra possibilità di discorrere 
con lui dell’Albania che fu.

Alpi albanesi, oltre 2000 metri alla ricerca dell’ingresso alto della Shpella Shtares (foto I. Fabbri).
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In questa occasione incontram-
mo anche un’altra persona che si 
era inoltrata fino a questo villaggio 
per validi motivi documentaristici, 
un professore di geografia di Sku-
tari, certo Pal Progri, interessato 
a realizzare alcuni scatti fotogra-
fici delle grotte della valle, il quale 
aveva scritto un testo sul folklore 
locale, in albanese ovviamente, 
che non siamo però mai riusciti ad 
avere.

Le grotte
Finalmente dopo 4 giorni di in-

contri e di spostamenti, ci incam-
miniamo alla scoperta delle grotte 
risalendo la vallata. Sono tre le ca-
vità già conosciute e parzialmente 
esplorate dai triestini e sloveni ne-
gli anni ’90, la Shpella ë Borshit, 
la Shpella ë Zeze, e la Shpella ë 

Lumit; saranno queste gli obietti-
vi della prima spedizione, ma ben 
presto abbiamo capito che altre 
grandi sorprese ci aspettavano. Il 
primo giorno, non lo dimenticherò 
mai, abbiamo marciato per circa 
7 ore risalendo la valle principal-
mente sul suo fianco sx idrografi-
co, un percorso non lineare, acci-
dentato, con un forte dislivello da-
gli 800 m del villaggio ai 1620 della 
grotta di Borshit, la grotta perduta 
dei triestini quindici anni prima. 
Per la cronaca è doveroso dire 
che Martìn è stato incredibile nel 
ritrovarla, in quanto non si recava 
da queste parti, così lontane dal 
villaggio, da 40 anni, quando gio-
vane, conduceva lassù le pecore. 
Ha avuto un fiuto sorprendente, 
a dimostrazione del profondo le-
game di questa gente con la loro 

terra. La cavità si presenta come 
una fessura ogivale impostata su 
strato, con evidenti livelli erosivi di 
scorrimento, è molto fredda, riu-
sciamo a scendere tre pozzi, di 
cui il primo di 9,5 m e il terzo di 
17,5; purtroppo altro tempo non 
c’è per continuare l’esplorazione, 
siamo stanchi e la strada del ritor-
no è lunga. Infatti, dopo 3-4 ore 
in grotta, ci aspetta una discesa 
di circa 5 ore, e arriviamo al villag-
gio alle 23, è notte già da alcune 
ore, e noi siamo “spappolati” da 
questa giornata entusiasmante 
ma anche estenuante. Siamo riu-
sciti a ritrovare questa grotta e a 
vederla parzialmente, realizzando 
foto e rilievo, e questo già ci sod-
disfa; ma sappiamo che ritornerà 
dimenticata nel cuore di queste 
montagne, troppo lontana dal vil-

Alpi albanesi, in quota i pozzi risultano tappati dal ghiaccio (foto I. Fabbri).
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laggio e dalle zone più interessanti 
che avremmo di seguito scoperto.

Lungo la via per Borshit, a cir-
ca 1,5 ore dal villaggio si apre la 
Shpella ë Rrajzes, piccola cavi-
tà a quota 950 m slm. Nella valle 
adiacente ove sorge il villaggio di 
Qeresh Mulaj, a 2,5 ore di cam-
mino, si apre l’altra importante 
cavità di quell’area, la Shpella ë 
Zeze (grotta nera), con una bella 
apertura esagonale al centro di 
una parete calcarea liscia, come 
se fosse stata ritagliata a mano 
proprio in un punto preciso, cen-
trale, esplorata dai triestini per 3,5 
km, dotata di un lago interno con 
sifone, che sono riusciti a supe-
rare solamente in una stagione di 
secca. Ma ritorniamo nella valle di 
Curraj Eperm, che nei vari viaggi 
effettuati, è stata una casa per noi, 
un luogo di pace e completa im-

mersione nella natura. Risalendo 
la valle sul fianco dx idrografico, 
passando dalla casa di Mark, e da 
quella di una famiglia composta 
solo da donne, nonna, mamma e 
4 bambini, (ci è stato raccontato 
che un uomo della famiglia è stato 
ucciso dalla polizia perché omici-
da, la moglie si è impiccata, ed altri 
componenti la stessa fine!), luogo 
dall’atmosfera un pò “cupa”, Mar-
tìn ci porta a vedere la Shpella ë 
Lumit (grotta del fiume), bellissimo 
cavernone alto 30 m e largo 25, 
evidentemente impostato su una 
faglia, probabile risorgente ora 
asciutta, di un complesso carsico 
più sviluppato ed alto. Il percor-
so per raggiungere questa cavità 
attraversa ex coltivi situati nella 
stretta piana alluvionale del Cur-
raj, con prati verdi ricchi dell’or-
chidea Dacthiloriza di palude, 

alberi vetusti e scenari evocativi 
di wilderness. É in questa occa-
sione che Mark, questo tranquillo 
e stralunato personaggio d’altri 
tempi, si ricorda di un luogo dove 
si recava da giovane con le peco-
re, più in alto, a ridosso di alcune 
pareti calcaree, in cui da alcuni 
piccoli buchi spirava molta aria; è 
qui che vogliamo andare e chie-
diamo a Mark di accompagnarci. 
La via non è affatto semplice, non 
esiste un sentiero, si scivola, è ri-
pido, si deve superare una zona 
franosa, poi ci si addentra in un 
piccolo impluvio, e si trova quel-
la che diventerà la grotta di Mark, 
in onore dello scopritore, uno dei 
motivi dei nostri diversi ritorni in 
quell’area, un complesso carsico 
difficile, perchè stretto, verticale 
e molto freddo, a quota 1115 m 
s.l.m. Solo l’entrata diventa un’im-
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presa, una strettissima fessura 
molto inclinata da cui esce un vor-
tice d’aria, freddo e che spegne la 
fiamma del carburo (ancora utiliz-
zato il primo anno). L’esplorazione 
continuerà negli anni successivi, 
ma non terminerà, sempre per la 
difficoltà della grotta, e per il fatto 
che rimane una zona distante dal 
villaggio, in cui non può arrivare il 
mulo per il trasporto di tutta l’at-
trezzatura, necessaria anche per 
predisporre un opportuno cam-
po in un sito che comunque non 
si presta molto. L’esplorazione di 
questo ipogeo si è fermata per al-
cuni anni ad un pozzo di circa 90 
m, che si è cercato di scendere 
in almeno due occasioni, senza 
averlo terminato per indisponibili-
tà delle corde. In fondo, poco sot-
to alla quota raggiunta in discesa, 
si sente un considerevole flusso 

idrico, lasciando quindi presagi-
re uno sviluppo importante, e sul 
quale fantastichiamo. Per que-
sta precisa ragione, si è deciso 
di coinvolgere, chiedendo la loro 
collaborazione, il Gruppo Speleo-
logico di Martina Franca, un grup-
po ben partecipato da giovani 
speleologi che potranno rendere 
meglio nell’esplorazione di una 
cavità così complicata e fredda. 

Nel campo del 2010, insieme ad 
alcuni esponenti del gruppo spe-
leologico triestino, erano saliti fino 
a Curraj anche speleo sloveni, ed 
un biologo macedone specializza-
to in aracnidi, Marjan Komnenov, 
intenzionato a studiare specie di 
ragni di grotta; un giorno Martìn ci 
accompagna a vedere una cavità 
che si apre in corrispondenza di 
un sottoroccia alla base della pa-
rete calcarea di fronte alle prime 

case del villaggio. Sembra vicina, 
è vicina, ma per raggiungerla si 
deve risalire un ghiaione sdruc-
ciolevole e ricoperto da bassa 
vegetazione, un muro pendente 
di rami e frasche che viene supe-
rato dopo un ora di salita, sudore, 
ferite e arsura pungente alla gola. 
Ma dentro questa piccola grotta, 
lunga circa 150 m, impostata su 
frattura perpendicolare agli strati, 
Marian, il biologo macedone, sco-
pre il primo vero ragno troglobio 
(Folkia sp) della fauna albanese, 
raccolto nel fondo di Shpella Nen-
gurit. Grande soddisfazione per 
Marjan di aver partecipato a que-
sta spedizione.

Kakverrit 
Uno dei gioielli ambientali e na-

turalistici di questa valle, che tante 
volte ci ha richiamato fin lassù per 

Alpi albanesi, un pastore col suo gregge entra all’interno della splendida dolina di Kakverrit. Da questo incontro recuperiamo le informazioni per 
trovare l’ingresso della Shpella Shtares, luglio 2016 (foto I. Fabbri).



IPOGEA 202198 Cronache Speleo

Alpi albanesi, dolina di Kakverrit, pastori e speleologi faentini sostituiscono un abbeveratoio danneggiato con uno nuovo ricavato da un tronco di 
pino loricato, agosto 2018 (foto I. Fabbri).

I pastori utilizzano l’ingresso della Shpella Kakverrit per restare sulle Alpi con il gregge per molte settimane, agosto 2018 (foto I. Fabbri).
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Alpi albanesi, l’ingresso della Shpella Kakverrit (foto I. Fabbri).

Shpella Kakverrit, la galleria principale (foto G. Neto).
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ammirarlo, è costituito dalla grande dolina di Kakverrit. 
Un grande cratere calcareo (una dolina di crollo) lar-
go 120 m e profondo 80 che si apre a quota 1600 m 
slm, al passaggio fra le fascia boscata sottostante e le 
nude superfici rocciose in quota. Un luogo di grande 
bellezza e fascino, un’opera d’arte della natura, che 
non ci stancheremo mai di rivedere e ricordare, un luo-
go remoto nel cuore di queste sconosciute Alpi Alba-
nesi, grazie a questo celato agli occhi del mondo e del 
turismo che tutto consuma. Si tratta di uno scrigno 
di biodiversità, e solo con l’attenzione ed il rispetto, 
si può essere ricompensati dalla scoperta della sua 
ricchezza biologica. Solo uno stretto e ripido sentiero 
permette di accedere all’interno della dolina, e, mentre 
scendi e ti guardi attorno, hai la forte sensazione di 
entrare in un luogo sacro e, quindi, di essere osservato 
dai suoi custodi, ti preoccupi di non pestare la vegeta-
zione sul fondo, e di non disturbare gli eventuali abitan-
ti di sempre di questo luogo “preistorico”; ma ancora 
noi non sappiamo nulla di esso. In fondo al sentiero, si 
apre uno specchio d’acqua color smeraldo, circonda-
to da un grande prato, sembra dall’alto un occhio che 
osserva il nostro incedere. Le pareti della dolina sono 
muri verticali, e al loro bordo superiore, si stagliano nel 
cielo, come guardiani instancabili, grandi e contorti 
Pini Loricati (Pinus leucodermis o heldreichii), fra i po-
chi esseri viventi del regno vegetale che riescono a ra-
dicarsi in fessure rocciose ove terreno non esiste, riu-
scendo ad affermarsi con successo, a quote così alte 
che costituiscono il limite superiore della vegetazione 
arborea in Europa. Questi alberi inizialmente assumo-
no forme contorte, poi si riscattano, poco a poco si 
raddrizzano, si innalzano al cielo, fino a diventare alberi 
maestosi e secolari, capaci di affrontare le rigide tem-
perature ed i forti venti invernali grazie alla loro cortec-
cia, come una corazza romana che li preserva dalle 
intemperie, per continuare ad assolvere il loro compito 
di custodi di questo incredibile regno naturale. Il Pino 
loricato è conosciuto anche in Italia perché presenza 
importante e simbolo del Parco Nazionale del Pollino, 
unico areale italiano di questa specie (che costituisce 
un endemismo balcanico), dove ci sono esemplari ul-
trasecolari, in luoghi ormai diventati famosi. 

Sul lato opposto al laghetto, nel fondo della dolina, 
si apre la grotta di Kakverrit, arricchendo questo luo-
go di valenze ambientali e rendendolo per noi ancora 
più interessante. L’antro di ingresso della cavità, alto 
circa 10 e largo 20 m, è impostato su un’estesa frat-
tura verticale e su una superficie di strato orizzontale, 
entrambi ben visibili sul soffitto e sulle pareti. La grotta 
è caratterizzata da due rami principali. Sono state in-

Resti di orso bruno (Ursus arctos) rinvenuto in una grotta sul 
monte Kakise a 2200 metri di quota (foto I. Fabbri).

Dolina di Kakverrit, l’accoppiamento di ululoni dal ventre 
giallo (Bombina sp) (foto I. Fabbri).

Dolina di Kakverrit, l’accoppiamento del rospo smeraldino 
(Bufotes viridis) (foto I. Fabbri).
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dividuate due specie di pippistrelli che abitano que-
sta cavità, il serotino comune (Eptesicus serotinus) e 
il Balbastrello (Barbastella barbastellus), ma non sono 
probabilmente le uniche. La dolina grazie alla sua for-
ma mantiene un ambiente umido che permette la pre-
senza di alcune interessantissime forme di vita anfibie, 
quali l’ululone dal ventre giallo (Bombina variegata) 
di cui il laghetto era pieno, la Salamandra nera (Sa-
lamandra atra), e il rospo smeraldino (Bufotes viridis), 
non sappiamo se sottospecie balcaniche o meno. A 
Kakverrit abbiamo anche riscontrato la presenza della 
vipera dal corno (Vipera ammodytes), facendone così 
la stazione più alta ove è stata avvistata. Sulle pare-
ti dell’entrata alla grotta abbiamo pure riscontrato la 
presenza del picchio muraiolo (Tichodroma muraria), 
piccolo uccello legato appunto alle pareti, ove cerca 
nutrimento e nidifica. E stata avvistata la Lepre alpi-
na, la Rosalia Alpina, il Rondone alpino, il Camoscio, 
il Codirosso spazzacamino, l’Aquila reale, il gufo rea-
le, il Gracchio alpino, Pernici, il Picchio nero, tracce di 
Faina, Martora e Lupo. Ma non è finita qui. Giungendo 
sulle rive del laghetto, sono saltate subito agli occhi 
grandi impronte che potevano essere state lasciate 
solamente dall’orso bruno europeo (Ursus arctos); im-
pronte fresche, segno di recente passaggio, per un 
animale che qui trova una importante fonte d’acqua, 
e probabilmente pure una cavità ideale dove passare 
l’inverno. Dell’orso bruno avevamo pure trovato uno 
scheletro completo di teschio ed il tipico giaciglio ve-
getale invernale in una caverna alla base delle alte pa-
reti del monte Kakise (2200 m). A fianco della cavità è 
stato ricavato uno spazio come giaciglio per la notte, 
da tempo immemore, dai pastori che qui convergono 
da varie località per trascorrere qualche giorno in esta-
te con le loro bestie; è qui che abbiamo “alloggiato”, 
al riparo di queste pareti, abbeverati dallo stillicidio del 
soffitto della caverna, sotto il quale gli stessi pasto-
ri avevano scavato e disposto un tronco di legno per 
raccoglierne l’acqua, in compagnia di un fuoco che ci 
cuoceva la pasta e lanciava riflessi nel buio sui nostri 
pensieri, le nostre riflessioni, i tanti racconti di Martìn e 
di altri pastori che li si sono incontrati. Kakverrit si trova 
una quota maggiore rispetto alle grotte di Mark e Lu-
mit, nella stessa porzione di vallata; è per questo che 
si è formulata l’ipotesi che possa in qualche modo rap-
presentare una delle parti alte di uno stesso sistema 
carsico comprendente le altre due più basse; un’affa-
scinante ipotesi che sarà difficile da comprovare, fino 
a che non saranno conosciuti altri anelli mancanti che 
possano dimostrarne il collegamento. La dolina di Ka-
kverrit rimane uno dei nostri luoghi preferiti, tutte le vol-

Funghi porcini (Boletus edulis) nei pressi della dolina di 
Kakverrit (foto I. Fabbri).

Dolina di Kakverrit: Nigritella e Giglio dei Balcani  
(foto L. Brandolini).

Dolina di Kakerrit, Salamandra atra  
(foto I. Fabbri).
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te che siamo tornati nel nord del 
paese abbiamo fatto una risalita in 
questo luogo “nascosto”, esplo-
randone attentamente i dintorni, 
per scoprirne eventuali ingressi 
alti (ricordiamo che in un preciso 
tratto della caverna spira molta 
aria) e tutte le bellezze naturalisti-
che che potesse ancora serbare, 
spingendoci nei versanti sopra la 
dolina, risalendone i canaloni fino 
a raggiungere le quote maggiori, 
i lembi più alti e isolati di queste 
montagne, fuoriuscendo in un 
mondo roccioso, di valli glaciali, 
parzialmente ricoperte da neve 
che ci forniva acqua da bere, di 
campi solcati, di crepacci riempiti 
da nevai chissà per quale profon-
dità, di creste rocciose biancastre 
con spaccature e cavità, di prati 
d’altitudine ricchi di fioriture, e di 
grandi vedute tutto attorno, so-
prattutto a nord verso la valle di 
Thethi, lo storico parco nazionale 
albanese. Eravamo alle falde del 
monte Kakisë (2358 m s.l.m.), ver-
so la shpella Bravnikul; qui le Alpi 
Albanesi si aprono e si mostrano 

in tutta la loro selvaggia asprezza, 
in tutta la loro “inospitalità” se-
condo la visione di queste genti 
di montagna che d’altro canto le 
percorrono con quell’agilità, nata 
dall’essersi fusi con esse.

Itinerari e conservazione
Abbiamo visto e fotografato tan-

tissime specie floreali, alcune con 
le sue specie endemiche, e pure 
fantasticato, divagando su queste 
creste da cui si osservava a nord 
la valle di Thethi, di poter un gior-
no effettuare la splendida traver-
sata da Curraj al fiume Shala, ove 
si adagia fra verdi campi il bel vil-
laggio di Thethi. Fantasticavamo, 
perchè fra noi e Thethi si ergevano 
pareti e creste calcaree che sem-
bravano veramente insuperabili. 
Sarebbe stato un itinerario escur-
sionistico bellissimo, in una delle 
aree più wilderness d’Europa, un 
itinerario completo alla scoperta 
di un territorio, di un ambiente con 
tutte le sue sfaccettature, un itine-
rario che probabilmente non era 
mai stato fatto se non da pastori 

o cacciatori nel passato. Qui tutti 
i fiumi montani scorrono prima o 
poi verso sud, nel bacino del fiu-
me Drin Nero, uno dei più lunghi 
del paese, e nonostante non si 
trattasse quindi di superare uno 
spartiacque principale, qui si in-
nalzano le maggiori cime d’Alba-
nia come la Maja e Brikare ë Hapta 
(2625 m s.l.m.). Ci eravamo infor-
mati da Martìni e da altri, e sembra 
che non ci fossero percorsi fatti-
bili dai muli, che sarebbero stati 
necessari nel trasportare tutto 
l’occorrente per trascorrere lassù 
diverse giornate. Poi, grazie a un 
incontro, questo progetto si è po-
tuto finalmente realizzare nel luglio 
del 2016, quando un mio contat-
tato locale, la guida Pavlin Polja 
di Thethi, un ragazzo che aveva 
vissuto in Italia e che avevo co-
nosciuto tre anni prima lungo uno 
splendido percorso escursionisti-
co transfrontaliero fra Albania, Ko-
sovo e Montenegro, aveva dato la 
disponibilità per guidarci lungo un 
percorso che effettivamente non 
aveva mai effettuato nemmeno lui, 

Alpi albanesi, Gianni mentre si gode un incontro con la 
vipera dal corno (Vipera ammodytes) (foto I. Fabbri).
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ma che era sicuro si potesse fare. 
Del resto è l’unico percorso possi-
bile per effettuare il collegamento, 
lungo antichi sentieri non evidenti 
di pastori e cacciatori, da sudest 
a nordovest, sfruttando punti ove 
le creste calcaree si fanno meno 
aspre, fra il monte Kakise e il Bo-
shit. Non è stato facile infatti per 
Pavlin e il suo amico con i cavalli, 
raggiungere Kakverrit da Thethi; 
lo abbiamo atteso una giornata 
intera, senza poterlo contattare 
telefonicamente, e quando inizia-
vamo a disperare per il suo arrivo, 
eccoli comparire lassù, in cima alla 
dolina con i due cavalli bianchi. 

Il giorno dopo come una vera 
carovana usciamo dalla dolina di 
Kakverrit salutando un Martini, 
astioso e più stanco del solito.

Non sapevamo che sarebbe 
stato l’ultimo saluto, sei mesi dopo 
veniamo informati della sua morte 
avvenuta all’ospedale di Skutari.

La traversata ha richiesto 8 ore 
di cammino (senza cavalli ci sa-
rebbe voluto sicuramente di più), 
ed è stato un percorso memora-
bile, per i panorami goduti, i luoghi 
insoliti e solitari incontrati, percorsi 
raramente pure dalla gente locale, 
e per le fioriture presenti, bellissime 
ed estese. Si scende alla vallata di 
Thethi (dentro il Parco Nazionale 
omonimo) da sud-est, potendo 
ammirarla in tutta la sua bellez-
za, questa verde piana attraver-
sata da un bel torrente di acque 
limpide e fredde, circondata da 
alte pareti biancastre lucenti che 
la rendono isolata e remota oggi 
come un tempo, non per niente 
frequentata dalla nomenclatura 
durante il periodo comunista ed 
anche prima, cosa che ha contri-
buito alla sua conservazione.

Ma la gente cambia, la moder-
nità avanza imperterrita, il turismo 
spinge, convincendo molti alle 
speculazioni, ai cambiamenti che 

convengono a pochi e che molto 
impattano; alcune abitazioni tipi-
che di Thethi infatti sono già state 
abbruttite da coperture moderne 
e antiestetiche, ed è già avanzato 
il lavoro di asfaltare la lunga stra-
da bianca di circa 20 km che ivi 
conduce, provenendo da Skuta-
ri, e che fino ad ora ha protetto 
quell’affascinante antico luogo 
dall’onda invadente del turismo. 
Pavlin, è un giovane “guerriero” 
che si oppone, insieme ad altri 
abitanti del villaggio, a tutto ciò 
che può distruggere quel patri-
monio culturale e ambientale, una 
bellezza per cui noi siamo andati 
là, per cui noi torneremo ancora, 
e come noi tutti quelli che, anche 
costituendo la minoranza, arriva-
no fino lassù, a forza comunque 
di sacrifici, perché ne compren-
dono il valore, il valore insito nella 
conservazione e nel rispetto. In 
Albania, e soprattutto qui al nord, 
dove diverse caratteristiche uma-
ne e sociali sono “intensificate” 
causa la tradizione e l’isolamento, 
vige una regola non scritta, e cioè 
che la proprietà immobiliare (casa 
e terreno) non si possa cedere a 
stranieri, non albanesi. Questa 
“legge” scritta nelle tradizioni del-
la gente e non nei codici, è quella 
che potrebbe salvare certi luoghi 
naturali da speculazioni edilizie, 
ma non sarebbe sufficiente, così 
come è successo nella valle di 
Thethi qualche anno fa, secondo 
un racconto di Pavlin, nemmeno 
nei confronti degli stessi albane-
si, se non fosse così radicato in 
queste genti un carattere innato 
di diffidenza verso tutti quelli che 
vengono “da fuori” se non rispet-
tano certe regole di convivenza lo-
cale. Un estraneo, albanese, ave-
va tentato nel recente passato di 
costruire una struttura turistica, in 
un modo abbastanza prepotente 
e senza tanto informarsi di come 

andavano le cose da quelle parti, 
entrando in contrasto con i vicini; 
quella struttura fù cominciata ma 
mai finita, perché quelle genti pro-
teggono i loro territori da influenze 
che non ritengono positive, se vo-
lete in modi “arbitrari”, ma efficaci. 
Nella guesthouse di Pavlin si stà 
molto bene, sia come stanze che 
come cibo. Un buonissimo esem-
pio di come valorizzare il proprio 
territorio, nel rispetto della propria 
cultura, del proprio ambiente, del-
la propria comunità. 

Abbiamo avuto la fortuna di ve-
dere e vivere un luogo così integro 
e raro, nei suoi ultimi anni di iden-
tità; alcune trasformazioni stanno 
già avvenendo, e questo, ahimè, 
volente o nolente, comporterà 
cambiamenti, che si percepiranno 
in modo più o meno evidente.

I viaggi di andata e ritorno 
dall’Albania

Raggiungere l’Albania con i 
mezzi di trasporto convenziona-
li (traghetto e aereo), e ritorna-
re in Italia, non è quasi mai stato 
semplice. In più di un occasione 
ci sono stati grossi ritardi, spo-
stamenti di date e incidenti tec-
nici, tali da fare desistere in tanti 
di voler tornare in quel paese! Ma 
noi no! Il primo grosso problema 
è accaduto il 1 settembre 2012; 
avevamo il traghetto per l’Italia alle 
19:00 a Durazzo. A quell’ora non 
è ancora in porto. La prima comu-
nicazione riferisce che ci sarà un 
ritardo di due ore, la seconda che 
arriverà alle 24:00. Intanto il molo 
del porto si riempie di altri traghet-
ti, così che quando il nostro tra-
ghetto arriva sulle 24:00, non può 
attraccare in quanto non c’è spa-
zio. Solamente alle 04:00 riesce 
a farlo, e potrà partire solamente 
alle 07:00, del 2 settembre, con 
un ritardo niente male di 12 ore. 
Sul traghetto si crea intanto un 
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movimento di passeggeri albane-
si che vuole rivendicare il diritto al 
rimborso del biglietto visto come 
sono andate le cose, e che non 
è stata comunicata la verità, cioè 
che il ritardo era dovuto a una 
rottura del traghetto avvenuta a 
Ancona. Ma non è finita qua; alle 
14:30 comunicano che per motivi 
tecnici il traghetto non può diriger-
si ad Ancona, ed è costretto a di-
rottare verso Bari, promettendo un 
trasporto alternativo. La fiamma è 
accesa, alcuni albanesi fra i più 
irascibili, minacciano di bloccare 
lo sbarco di tutti i passeggeri per 
protesta. Ci sono ore di tensione, 
di discussioni infuocate, il perso-
nale della linea di navigazione in 
questo frangente deve mediare in 
qualche modo. Di fronte all’ipote-
si di non poter sbarcare una vol-
ta attraccato a Bari, nasce in noi 
una reazione ugualmente estre-
ma, quella di utilizzare le corde da 
grotta che abbiamo, per calarci 
dai fianchi della nave e liberarci da 
questo incubo che dura ormai da 
24 ore. Oltretutto Davide, il figlio 
di Ivano, deve per forza tornare a 
casa per un esame universitario; 
si è pronti all’azione rocambole-
sca. Ma per fortuna non si dovrà 
giungere a questo, perchè poi la 
compagnia di navigazione orga-
nizzerà un trasporto alternativo 
verso Ancona con degli autobus; 
certamente il disagio subito non 
può essere compensato da que-
sto, in quanto via strada i tempi di 
ritorno sono stati superiori. 

Seconda puntata: pochi anni 
dopo di nuovo un ritorno quasi ro-
cambolesco. Solo in seguito alla 
riaccensione del cellulare dopo i 
giorni di “disconnessione” in mon-
tagna, Ivano ha saputo dalla com-
pagnia dei traghetti, che il viaggio 
di ritorno previsto per il giorno 
successivo era stato cancella-
to; ci sarebbe stato solo il giorno 

stesso, quello in cui eravamo arri-
vati a Tirana. Ci siamo guardati in 
faccia, e in pochi minuti abbiamo 
deciso il tutto per tutto, dovevamo 
trovare un passaggio per Duraz-
zo e partire quella sera stessa per 
l’Italia, avevamo solo tre ore per 
fare tutto. L’Albania è uno di quei 
paesi che, pur con le sue contrad-
dizioni e inefficienze, ti può offrire 
soluzioni inaspettate ai problemi 
che ti si parano davanti, e così è 
stato anche in questo caso, in po-
chi minuti appunto, siamo riusciti 
a trovare un passaggio per Duraz-
zo, e non un trasporto pubblico, 
che non avrebbe fatto in tempo a 
portarci; le risorse infinite di un pa-
ese che per sopravvivere è sem-
pre stato creativo e solidale. 

Altra prova di questo, che di-
mostra come si possano risolvere 
situazioni apparentemente com-
plicate, è accaduta in agosto del 
2010, quando abbiamo scelto un 
percorso diverso dalla risalita in 
barca del lago Koman per andare 
al nord. C’era la nuova autostra-
da che permetteva di raggiunge-
re più velocemente la provincia di 
Tropoja, passando da Kukes; per 
questo abbiamo voluto provar-
la, ma non avevamo considerato 
il fatto che per arrivare a Bajram 
Currj, la strada attraversava pri-
ma la frontiera con il Kosovo, per 
cui era necessario avere il passa-
porto, ed io purtroppo ero l’unico 
che non lo aveva, in quanto era 
sempre stato sufficiente la carta 
d’identità. Quindi io non potevo 
passare. Qualcuno ha pensato 
bene di trovare un alternativa per 
oltrepassare i confini ufficiali; na-
turalmente tutta a mio rischio e 
pericolo, ma sembrava suppergiù 
facilmente affrontabile. Cioè è sta-
to chiesto a un ragazzino locale di 
condurmi a piedi “abusivamente” 
attraverso la frontiera, lungo sen-
tieri pochi anni prima presidiati 

dai militari con loggette, ed ora 
ancora presenti e in rovina, sulle 
rive di un laghetto insalubre, con 
il loro deprimente aspetto e con il 
loro inquietante bagaglio di ricordi 
e simbolismi. Una camminata ve-
loce e ansiosa si, ma intensa, un 
luogo che mai si sarebbe deciso 
di visitare volontariamente, privo 
di bellezza, di interesse, ma pieno 
di rimandi storici e sociali. Que-
sto breve trek inaspettato è finito 
qualche centinaia di metri oltre il 
posto di blocco della polizia di 
frontiera, oltre una curva ove non 
potevano vederci; qui ho incon-
trato il resto della banda, e quante 
risate si sono fatti, dopo diversi 
sguardi incerti !!!

Non posso dimenticare il viag-
gio in macchina per andare al 
nord del luglio 2016; questa volta, 
per qualche motivo, si noleggiò 
una vettura che ci portasse diret-
tamente a Bajram Currj (Tropoja). 
Eravamo in 5, macchina piena, 
gran parte dei bagagli posti sopra 
la vettura; ben presto cominciò a 
piovere, un cielo nero, una bufera, 
non si vedeva più niente, i bagagli 
esterni bisognava metterli dentro, 
e così ce li siamo caricati sopra le 
ginocchia e praticamente addos-
so, compressi come sardine, il 
caldo che saliva pieno di umidità, 
senza avere la possibilità di scor-
gere il paesaggio attorno, ormai 
era buio, e ci facemmo in queste 
condizioni 5 ore lungo quelle stra-
de di montagna,sperando che 
l’autista avesse tutto sotto con-
trollo. 

Un po’ per tagliare i tempi, un 
po’ per scaramanzia, si è negli 
anni successivi deciso di cambia-
re mezzo di trasporto per raggiun-
gere l’Albania. Nel 2017 decidia-
mo di prendere l’aereo, in un’ora 
si arriva ad Ancona, un’altra ora 
ci porta a Tirana, e il gioco è fatto 
!! Si, magari !! Il 7 luglio 2017 su-
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bito dopo la partenza, a bordo si 
comincia a sentire un certo odore 
di bruciato, non ci preoccupiamo, 
ma ci viene poi comunicato che 
si farà subito ritorno in aeroporto, 
per cui si capisce che un proble-
ma c’è ! Il tempo passa, ci viene 
detto prima che ci pagheranno 
l’albergo ad Ancona, poi che ci 
forniranno un passaggio con bus 
fino a Pescara dove è stato or-
ganizzato un altro aereo. Ok, alle 
20:30 saremmo dovuti partire da 
Pescara, invece l’aereo parte alle 
01:00 del 8 luglio. Si va a dormire a 
Tirana alle 03:00, un giorno perso, 
un ritardo di 14 ore, e si comincia il 
tour in Albania già esausti !

Storie
In tutti i nostri viaggi in Albania, 

non abbiamo cercato solo grot-
te, ma anche storie, storie che ci 
raccontassero di questa gente, 
di com’era, di come è diventata, 
della sua vita in montagna, del 
suo rapporto con l’ambiente; non 
volevamo solo essere “cercatori di 
grotte”, meri fruitori di un singolo 
aspetto di quelle montagne, mon-
tagne che pensavamo potessero 
offrirci qualcosa in più, se fossimo 
stati capaci di ascoltare le voci di 
chi le aveva da sempre vissute. 
Ma non è stato facile riuscire ad 
entrare nell’animo di questa gen-
te, un pò per la lingua, un pò per la 
diversa mentalità, un pò per la loro 
riservatezza, magari anche per le 
domande sbagliate; poi succede 
che un pò per caso, un pò perchè 
arriva il momento giusto, le storie 
arrivano senza fare tante doman-
de. E una di queste storie si rifà 
alla “storia” con la s maiuscola. 
A Curraj Eperm, come in tanti al-
tri villaggi del nord albanese, c’è 
una torre, una piccola costruzione 
in pietra non più alta di una casa, 
stretta, con solo due finestre ed 
una piccola porta, che non siamo 

mai riusciti ad aprire. Questa torre 
ha un nome, si chiama Kulla, ed 
affonda le sue radici nella cultura 
medievale albanese, basata su un 
codice d’onore patriarcale, il Ka-
nun. A Curraj la Kulla sembra che 
non abbia mai svolto la sua fun-
zione originaria, quella di offrire ri-
fugio ai predestinati delle faide del 
Kanun, perchè in questo villaggio, 
come ci hanno riferito diverse per-
sone, non ce n’è mai stato biso-
gno; è stata utilizzata come pri-
gione durante il regno del re Zogu 
dal 1924 al 1939, e forse anche 
durante la II° guerra mondiale, in 
quanto fino al villaggio erano giun-
ti i soldati serbi. Se scoppiavano 
faide fra due famiglie, la Kulla di-
ventava rifugio e prigione per que-
gli uomini, senza colpa, che erano 
costretti a vivere per anni al buio 
e al freddo, con la speranza che 
avvenisse il miracolo della riconci-
liazione tra quelle famiglie in lotta, 
oppure che venisse ucciso nella 
faida un altro membro della fami-
glia, per poter ritornare a vedere la 
luce del sole, in quanto era stato 
lavato il sangue versato con altro 
sangue. Storie di un altro tempo, 
un tempo che quassù, nel nord 
dell’Albania, nella “land of the li-
ving past”, è ancora sommessa-
mente presente, anche se 50 anni 
di regime comunista hanno fatto 
tanto nel processo di eradicazio-
ne di tale tradizione. Una discus-
sione fra Martìn e Dede Prebibaj, il 
figlio del vecchio morto, avvenuta 
mentre lasciavamo il villaggio il se-
condo anno, ci ha di fatto mostra-
to cosa si annida nella profondità 
dell’anima di queste genti monta-
nare, catapultandoci in quel “pas-
sato vivente”. L’altro ha rinfac-
ciato a Martìn, come se appunto 
fosse un’onta personale, il fatto 
che la casa che ci ha ospitato ve-
nisse chiusa con un lucchetto dal 
figlio di Martìn, che continuava a 

fare la guardia sul posto, quando 
il gruppo era via in grotta. Segno a 
dir suo di mancanza di fiducia, ciò 
diventava un’offesa nei suoi con-
fronti, in quanto nel villaggio non 
c’erano altre famiglie “di cui non 
potersi fidare”. I toni sono stati ac-
cesi, non capivamo cosa stesse 
succedendo, ma dopo pochi mi-
nuti abbiamo continuato il nostro 
cammino, salutandoli, poi Mondi 
ha cercato di farci capire cosa era 
successo, e dico cercato, perché 
anche per lui, proveniente da al-
tra realtà e da altro dialetto, non 
è stato immediato comprendere i 
termini e la dinamica della dispu-
ta. Un altro fatto ci ha mostrato di 
nuovo il carattere ostinato di que-
ste genti di montagna; il secondo 
anno, dopo una lunga escursione 
giornaliera, Martini ha comincia-
to ad esigere da noi una “tariffa” 
maggiore di quella concordata 
fino ad allora; non erano più suf-
ficienti 20 euro a giorno, esclusi 
quelli per l’ospitalità nella casa, ri-
chiedeva qualcosa in più, perchè 
lui cominciava a diventare vec-
chio, faticava a condurci in monta-
gna, e i figli erano giovani, ed ave-
va bisogno di mantenerli ancora. 
Martìn sarebbe stato con noi tutti 
i giorni, anche non avessimo avu-
to bisogno di lui, e quindi avreb-
be richiesto la sua tariffa anche in 
quell’occasione; la trama è..noi ci 
troviamo a casa loro, siamo ospiti, 
e lui si sente responsabile in ogni 
modo, possiamo in parte capire, 
ma comunque la sentiamo una 
prevaricazione, ci ha detto chia-
ramente che siamo sì ospiti, ma 
anche estranei, e se non siamo 
ben accetti in quella valle lui farà in 
modo che non possiamo entrarvi. 
Chiaro come l’acqua del torrente, 
è l’emersione della loro atavica 
anima di montanari, capaci di ri-
solvere a modo loro i problemi di 
convivenza e di imporre i loro pun-
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ti di vista. Questo succedeva tre 
anni dopo il nostro arrivo.

Nel luglio 2016 Martini ci rac-
contò invece un’altra storia, che 
non contrasta pienamente con le 
informazioni da noi raccolte fino 
a quel momento, ma che certa-
mente evidenzia che non fu tutto 
rose e fiori in quella sperduta valle 
del nord dell’Albania nel passato. 
Martini ci raccontò che nel perio-
do di Hoxa c’era nel villaggio un 
usuraio, di nome Kol Leka Prebi-
baj, il quale avendo a disposizione 
discrete somme di denaro, le fa-
ceva fruttare pagando per il col-
pevole di un fatto di sangue, poi 
chiedeva gli interessi alla famiglia 
del colpevole. Chi non aveva ab-
bastanza soldi per pagare i funerali 
o per i vestiti della salma, l’usuraio 
sosteneva le spese, poi esigeva 
parte della terra di proprietà; an-
che da altri villaggi arrivavano per 
chiedere prestiti. Questa persona 
sembra conoscesse un politico 
del governo di Hoxa, ma questo 
non lo garantì dalla decisione del 
regime di confiscare i suoi beni 
causa non solo la colpa di usura, 
ma soprattutto causa il suo accu-
mulo di “capitale”. 

Un’altra interessante storia di 
Martini riguarda un altro perso-
naggio di Curraj Eperm, un certo 
Kukkel Doli, il quale, di fronte al 
progetto del regime comunista 
di abbattere tutti i luoghi di culto, 
chiese al governo appunto di ri-
sparmiare la chiesa del villaggio, 
perchè erano stati combattuti i 
serbi per salvaguardare la loro 
chiesa cattolica, ed allora non si 
poteva distruggerla; egli propose 
che si trasformasse in una “casa 
della cultura”, e così fu ed è forse 
l’unica chiesa nel nord dell’Albania 
ad essere rimasta in piedi, almeno 
i muri originari.

Una delle ultime volte in cui sia-
mo saliti a Curraj Eperm, abbiamo 

conosciuto un altro abitante, un 
pastore vicino di Martini, che non 
avevamo mai incontrato; si tratta 
del primo abitante della vallata, 
cioè residente nella prima casa del 
villaggio, ancor prima di giungere 
da Martini. In ogni modo è stato 
un piacere conoscere un’altra 
persona di questo luogo disperso 
nel tempo e nello spazio, che po-
tesse raccontare storie del pas-
sato. Egli ci racconta dei tempi di 
Hoxa, quando la polizia di regime 
saliva fino al villaggio con lo scopo 
di controllare se qualcuno aves-
se, a stima loro, qualche animale 
o qualche prodotto della terra più 
del dovuto (il principio era quello 
dell’uguaglianza, non si poteva 
avere più degli altri!!); in questi casi 
requisivano quanto ritenevano in 
surplus e portavano via. Si pensa-
va (e sicuramente era così, come 
del resto è stato ed è ancora in 
quegli stati ove vige un regime che 
si avvale di cosiddetti “guardiani di 
villaggio” come occhi del potere 
“imposto”..) che ci fosse nel vil-
laggio una spia, in quanto quando 
qualcuno parlava male del gover-
no, magari proprio in seguito alla 
requisizione di beni faticosamente 
ricavati dal proprio lavoro, arrivava 
la polizia ad arrestare tali “conte-
statori”, così come coloro che non 
volevano lavorare (lavorare signi-
ficava anche produrre beni che il 
regime esigeva), venivano portati 
via e rieducati in campi di lavoro 
forzato o miniere.

A questo proposito, è stato 
molto interessante conoscere nel 
luglio del 2013 a Thethi, presso 
la casa di Pavlin Polia, la guida 
escursionistica che ci avrebbe poi 
condotto a fare la grande traver-
sata a piedi delle Alpi Albanesi, 
un personaggio di nome Fatos 
Lubonja, scrittore e giornalista 
albanese, ovvero uno dei prin-
cipali intellettuali viventi del suo 

paese, un sopravvissuto ai lavori 
forzati nelle miniere del regime di 
Hoxa per quasi vent’anni. È sta-
to uno degli intellettuali più lucidi 
nell’analisi della dittatura di Enver 
Hoxha, ma anche delle contrad-
dizioni della nuova democrazia 
albanese. Una bella e importante 
lettura che proietta all’interno di 
quei terribili anni di dittatura mo-
strando intensamente l’illusione 
del sogno dell’uguaglianza, è un 
intervista che Lubonja ha rilascia-
to nei primi anni 2000, poi edita 
con il titolo “Intervista sull’Albania 
- Dalle carceri di Enver Hoxha al 
liberismo selvaggio”. Di fronte ad 
una persona così, a un “gigante” 
in quanto sopravissuto a un espe-
rienza devastante ed ancora oggi 
a 68 anni di età, con la voglia di 
mettersi in discussione e com-
battere con la forza della penna, 
perchè il rischio delle dittature 
(che hanno assunto altre forme, 
dissimulando costrizioni fisiche 
con quelle culturali ed economi-
che..) sussiste ancora e sempre 
più forte, non avevo molto da dire, 
da chiedere, solo estremo rispet-
to e stima, pur non avendo ancora 
letto nulla ai tempi dell’incontro. A 
casa di Pavlin, in quei giorni, co-
nobbi anche una certa Barbara 
Hausmann, una svizzera, appas-
sionata di montagna, che aveva 
cominciato per prima a tracciare 
un circuito di trekking transfronta-
liero, fra Albania, Kosovo e Monte-
negro, poi sfociato nella pubblica-
zione di una carta escursionistica 
e di un progetto associato anche 
grazie al contributo del German 
International Cooperation e delle 
municipalità albanesi kosovare e 
montenegrine interessate. Erano 
coinvolti anche gli inglesi tramite 
un’associazione di cooperazione 
che operava a Thethi con finalità 
scolastiche e culturali, ed il cui re-
ferente per lo sviluppo dell’ escur-
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sionismo lungo quell’itinerario era 
il sig. Richard Heargraves, un sim-
patico e socievole ex professore 
dello Yorkshire, che nonostante 
l’età avanzata ancora si diverte a 
inerpicarsi su queste aspre mon-
tagne con gruppi di amici inglesi; 
nel 2013 lo conobbi a Peja, in Ko-
sovo, perchè dopo aver saputo di 
questo bellissimo progetto di Par-
co per la Pace nei Balcani, decisi 
di vedere quei posti e di seguire 
il professore su quelle montagne. 
Il Balkan Peace Park Project ri-
guarda un progetto di istituzione 
di un’area protetta transfronta-
liera, compresa cioè fra più stati 
(Albania, Kosovo e Montenegro), 
dedicata alla protezione della bio-
diversità, nelle sue forme naturali 
e culturali, alla promozione del-
la pace e della cooperazione. A 
questo fine è stato ideato e cre-
ato un itinerario escursionistico di 
8 giorni che comprende infatti le 
aree adiacenti dei tre paesi, toc-
cando il Parco Nazionale di Thethi 
e Valbona in Albania, la Val Rugo-

va in Kosovo (una delle sue aree 
naturali più importanti), e il Parco 
Nazionale di Prokletije in Monte-
negro. La valle di Curraj Eperm 
è adiacente al Parco nazionale 
di Thethi, non ne è compresa nei 
confini, ma è un ideale prosecu-
zione del suo integro ambiente 
naturale; con la nostra conoscen-
za della valle, speravamo proprio 
di contribuire a un progetto di sal-
vaguardia di questi luoghi, a favo-
re naturalmente dei nostri amici 
albanesi, affinché capiscano, per 
esempio, che certi progetti come 
quelli paventati qualche anno fa e 
già in parte cominciati purtroppo, 
di costruzione di strade e centra-
li idroelettriche, rappresentano la 
fine di un mondo e, certo, l’inizio 
di un altro, che non potranno più 
controllare. Le ultime volte che 
siamo stati a Curraj, siamo poi 
stati testimoni dell’ inizio di un 
altro progetto di cooperazione, 
quello portato avanti da gruppi 
volontari di ragazzi provenienti 
dalla Repubblica Ceca, grazie a 

una convenzione stipulata dai ri-
spettivi paesi, per interventi di re-
cupero delle “infrastrutture” della 
valle, come i sentieri perduti, o di 
costruzione di piccoli ponti in ferro 
e legno sul torrente Curraj, a sosti-
tuzione di quelli originari in rovina. 
Non conosciamo bene la struttura 
e le finalità di questo loro proget-
to, ma è stato insolito e nello stes-
so tempo piacevole, vedere tanti 
ragazzi in luoghi che avevamo 
conosciuto solitari, incontrarli e 
percepire il loro entusiasmo. Tut-
ti questi sono i cambiamenti che 
stanno rapidamente arrivando 
nel lontano isolato e antico nord 
albanese; che siano più o meno 
impattanti, tutto ciò non sarà più 
come lo abbiamo conosciuto e, ai 
posteri l’ardua sentenza. 

Siamo sempre stati interessati 
nel sapere qualcosa in più delle tra-
dizioni di questa gente e nelle loro 
vicende legate all’ambiente natu-
rale nel quale vivono. Per esempio 
ci riferiscono che non hanno mai 
avuto problemi con grandi pre-

Giugno 2018, Pellumbas. Il Ministro dell’Ambiente e del Turismo dott. Blendi Klosi presenta il nuovo progetto per rendere turistica Shpella Zeze 
(Grotta nera) scoperta dai faentini nel 1995 (foto I. Fabbri).
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Shpella e Kabashit, un reperto archeologico 
rinvenuto all’interno della grotta. Il manufat-
to è stato consegnato al Museo Archeologi-
co di Tirana (foto I. Fabbri).

Shpella e Kabashit, armo di un pozzo (foto I. Fabbri).



IPOGEA 2021110 Cronache Speleo

Shpella e Kabashit, gallerie riccamente concrezionate (foto I. Fabbri).

Shpella e Kabashit è una grotta di origine ipogenica, quindi molto calda e ricca di speleotemi (foto I. Fabbri).
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Giugno 2018, Biagio, Francesco Fabbri e Luigi Liverani a termine dell’esplorazione della forra di Holta. Il profondo canyon separa i due villaggi di 
Kabash e Tervol (foto L. Brandolini).

L’acqua sulfurea del canyon di Holta viene parzialmente utilizzata da un centro benessere di recente costruzione (foto I. Fabbri).
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datori come lupo e orso, che da 
queste parti, ancora sopravvivo-
no; dalle loro risposte ed espres-
sioni si capisce che queste genti 
anche oggigiorno non utilizzano 
mezze misure per difendersi da 
quegli animali, possiedono fucili 
che usano normalmente, sia per 
la selvaggina che per gli sgraditi 
ospiti. Anche le aquile reali sono 
state e sono ancora attualmente 
oggetto di eliminazione nel caso 
che rappresentino un pericolo per 
i loro animali allevati. Durante il re-
gime di Hoxa, ogni famiglia pos-
sedeva solo una mucca, ma un 
numero maggiore di ovini, che poi 
vendevano a Skutari dopo essersi 
fatti tre giorni a piedi in mezzo alle 
montagne. 

Nel viaggio dell’agosto 2012, 
durante la camminata di salita al 
villaggio di Curraj Eperm, si vede-
vano focolai di fumo a una certa di-
stanza da noi, ma che riempivano 
l’aria fino sul nostro sentiero. Molti 
terreni e quindi porzioni di bosco 
erano già stati quasi tutti interes-
sati dalle fiamme negli anni scorsi. 
In questa occasione non abbiamo 
potuto effettuare il ritorno lungo il 
solito sentiero di accesso al villag-
gio, causa un nuovo incendio che 
aveva reso impraticabile il luogo. 
Siamo stati costretti perciò a se-
guire un’altra via per abbandona-
re la valle, guidati dal figlio di Dede 
Prebibaj; abbiamo risalito il fianco 
dx idrografico dell’impluvio dello 
Curraj, direzione sud, verso la val-
le di Vrane, aprendoci così a nuovi 
scorci e territori. Per tutta la set-
timana il cielo e le visuali dall’alto 
sono state offuscate dal fumo di 
decine di focolai accesi dai mon-
tanari, probabilmente per le solite 
ragioni funzionali alla loro gestione 
del territorio, che li hanno spinti ad 
accenderli per generazioni; se a 
noi questo poteva sembrare or-
mai anacronistico e dannoso per 

l’ambiente (e sicuramente lo era e 
lo è), per loro, quel fumo non era 
altro che un effetto collaterale di 
un evento volontariamente e tra-
dizionalmente provocato per i loro 
scopi. E abbiamo dovuto pure 
constatare a malincuore l’eviden-
za di una mancanza in Albania di 
un servizio di antincendio boschi-
vo con mezzi di terra o aerei; non 
essendo concepito come proble-
ma, naturalmente non era stato 
approntato alcun metodo di cura, 
e così, ettari di bosco e bosca-
glia se ne andavano in cenere e 
“fumo” ogni anno.

Grotte e esplorazioni nella 
zona di tirana

La grotta nera - Nei dintorni di 
Tirana, presso il villaggio di Pellum-
bas a circa 20 km dalla capitale, 
lungo una valle incisa in profondità 
nella dorsale calcarea che si innal-
za sulla piana di Tirana, si apre la 
cosiddetta Grotta nera (Shpella 
ë Zeze), una delle più conosciu-
te grotte d’Albania, esplorata dal 
Gruppo Speleologico Faentino 
nel lontano 1995, e soggetta ad 
un progetto di turisticizzazione 
con il contributo dell’università di 
Bologna grazie al prof. Forti Pao-
lo. Qui i faentini trovarono decine 
di scheletri di Ursus Spelaeus. 

La grotta del cementificio 
- Altra grotta conosciuta ma mai 
completamente esplorata, oggi 
chiamata Shpella Sallas, si apre 
a qualche km da Tirana presso il 
grande impianto di produzione di 
cemento della capitale. Si tratta 
di una risorgente molto bella, da 
manuale; alla base di una parete 
calcarea che rappresenta l’ultimo 
contrafforte prima della pianura, 
un torrente sotterraneo ritorna alla 
luce arricchito da sorgenti solfu-
ree, formando un ambiente ricco 
di vegetazione lacustre e polle 

d’acqua (quest’acqua viene poi 
utilizzata dal cementificio per le 
attività produttive. Si entra nella 
cavità qualche metro sopra il livel-
lo idrico, percorrendo quello che 
rimane di un sentiero ricavato sui 
depositi terrazzati del torrente, e 
venendo accolti da quel poco che 
rimane di un deposito militare di 
combustibili liquidi dell’epoca del 
regime; un esteso tunnel in gran 
parte naturale, spesso ricoperto 
di fango, che permette di acce-
dere a un ambiente sotterraneo 
prettamente definito dall’erosione 
idrica, con meandri, canali di vol-
ta, tipiche forme laterali di disso-
luzioni/erosioni di acque solfuree, 
concrezionamenti di pavimento 
con scorrimento delle acque al di 
sotto del piano di calpestio, e una 
importante diramazione verticale, 
sulla quale si sono soffermati di-
versi tentativi del nostro gruppo 
esplorativo negli ultimi anni, resi 
difficoltosi e spesso rinviati da 
copiosa venuta d’acqua da tale 
pozzo. 

Queste acque solfuree sono 
state anche oggetto di prelievo 
per uno studio di tesi universitaria 
da parte di Alessandro Marraffa 
del Gruppo Speleologico Marti-
nese, gruppo che ha cominciato a 
collaborare con il Gruppo Speleo-
logico Faentino nella valle di Cur-
raj Eperm nel 2015 per la Shpella 
Mark, e soprattutto nella adiacen-
te valle di Vrane, ove nel 2017 si è 
dato inizio al campo speleologico 
per l’esplorazione della Shpella 
Shtares, grotta di promettenti svi-
luppi e grandi speranze, scoperta 
grazie ad un incontro fortuito dei 
faentini a Kakverrit, l’anno prece-
dente.

Nuove scoperte e prospettive 
- il nord

La grotta Shtares (Shpella 
Sthares). Mentre facevamo cam-
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diverse condotte freatiche forma-
tesi su più livelli, poi si incontra-
no scallops di grandi dimensioni, 
massi di crollo, frane, grandi pozzi 
provenienti dall’alto, un bellissimo 
meandro, tratti in risalita che dan-
no la sicurezza nel complesso che 
la Shtares sia un ingresso basso. 
Ciò è stato confermato poi dalle 
immagini del drone che ha per-
messo di confermare la presenza 
di una grossa finestra in parete, 
circa 100 m sopra l’ingresso. A 
questo punto era necessario rag-
giungere il “buco sospeso”, e non 
era facile, in quanto bisognava 

scalare la parete. Così nel cam-
po 2018, 2 speleologi del Gruppo 
Martinese aprono in stile alpino 
200 m di via per arrivare a 80 m 
dal suolo e poter accedere alla 
grotta delle rondini (Shpella e Dal-
landysheve).

Il villaggio di Vrane è ubicato nel-
la valle a sud adiacente a quella di 
Curraj Eperm, le montagne sono 
quelle stesse calcaree bianca-
stre, possenti e aspre di Curraj, 
e pure la gente dovrebbe essere 
la stessa. A Vrane arriva però una 
strada, per quanto bianca e dis-
sestata; non sò se questo faccia 

2009, tutti i rifiuti non degradabili prodotti presso il campo base di Curraj i Eperm vengono 
riportati a Tirana (Archivio G.S. Faentino).

2019, anche i rifiuti prodotti presso i campi speleo di Kabash e Tervol vengono trasportati fino a 
Tirana (Archivio G.S. Faentino).

po a Kakverrit a luglio 2016, in uno 
dei diversi momenti esplorativi di 
questa bellissima dolina di crollo, 
incontrammo Lhazar, un pastore 
di Vrane che era salito fin lassù con 
sua figlia ed il suo gregge; non era 
facile incontrare esseri umani in 
quel luogo, ma il destino ha voluto 
farci conoscere questa persona 
particolarmente disponibile ed 
amabile, e noi non abbiamo potu-
to fare a meno di domandare se 
conoscesse grotte in quell’area. 
Il pastore guardò verso il suo vil-
laggio, protese il braccio in quella 
direzione, e rivelò la presenza di 
una cavità, da lui conosciuta solo 
come antro d’accesso; la descri-
zione non era banale, e capimmo 
che dovevamo andare laggiù per 
vedere con i nostri occhi. Que-
sto doveva essere un lavoro di 
squadra, e così ne parlammo con 
il G.S. Martinese che nell’agosto 
dello stesso anno, organizzò il pri-
mo campo. Il grande portale d’in-
gesso della Shpella Shtares, non 
poteva che promettere grandi 
sorprese, preannunciate dalla for-
te e gelida corrente d’aria che spi-
rava lungo la galleria d’ingresso. 
Gallerie imponenti caratterizzano 
la prima parte finora esplorata del-
la grotta, con forme tipicamente 
freatiche a cominciare da circa 
100 m dall’ingresso, e alti camini 
che convogliano forti correnti. Nei 
primi 500 m di grotta, si individua-
no già le due direzioni principali di 
sviluppo della cavità (come viene 
reso ben visibile dal rilievo); una 
attenta lettura della massa roccio-
sa carsificata permetterà di rileva-
re la predominanza di linee strut-
turali o stratificazioni sulla genesi 
della Shpella Shtares. Dopo circa 
500 m dall’ingresso, il soffitto della 
grotta si abbassa bruscamente ed 
oltre questo collo d’oca l’aspet-
to della cavità cambia; la galleria 
principale viene intersecata da 
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Quota ingresso 691 m

-203 m
Quota raggiunta il 18 giugno 2018 
durante la prima fase esplorativa

25 metri

Shpella Avulìt

Pianta

Sezione

Shpella Avulit, il primo fondo raggiunto nel 2018.
Da sinistra: Renato Placcuzzi, Fabio Candiari, Katia Poletti, Ivano Fabbri e Michele Sivelli (foto L. De Vido).

Disegno: Michele Sivelli
Rilevatori: Michele Sivelli, Katia Poletti, 
Sara Fattori.
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Shpella Avulit, un tratto della galleria Artica (foto I. Fabbri).

Shpella Avulit, il traverso che collega il pozzo Biagiostrello al pozzo Mundi (foto I. Fabbri).
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la differenza nella predisposizione 
degli abitanti verso gli stranieri, 
verso stranieri che non sono tu-
risti, che non mordono e fuggo-
no, che dimostrano un interesse 
particolare verso quei luoghi. Stà 
di fatto che Lhazar e Gergj ra-
gionavano in maniera diversa da 
Martini (la nostra guida di Curraj) 
fin dall’inizio, e comprese che noi 
saremmo tornati e che ci sarebbe 
stata una reciproca convenienza. 
Perciò, questi personaggi meravi-
gliosi cominciarono a predisporre 
a casa propria fin dal primo anno, 
dei posti letti comodi per gli ospiti 

(noi) dando una svolta (se mi con-
sentono i rudi e selvaggi speleolo-
gi abituati a ben altre sistemazioni 
nella loro attività esplorativa) alla 
qualità della nostra permanenza 
in Albania, che, cominciata nel 
2016, proseguirà con soddisfa-
zione negli anni a venire. Ma que-
sto lui non poteva saperlo, come 
non lo sappiamo noi quante altre 
stagioni esplorative si sussegui-
ranno alla Shpella Shtares; no-
nostante ciò, il pastore di Vrane e 
suo figlio non esitarono a fare un 
investimento che immagino nella 
loro modesta situazione economi-

ca sia stato significativo. Ringra-
zieremo sempre queste persone, 
per la gentilezza e la disponibilità 
mostrata, ma anche per la menta-
lità aperta e moderna che hanno 
dimostrato nonostante siano nate 
e vissute sempre in mezzo alle ca-
pre nel mezzo delle Alpi Albanesi; 
persone che hanno visto la possi-
bilità di guadagno bussare a casa 
propria, e che non era scontato 
che cogliessero al volo. E per noi, 
una opportunità di contribuire alle 
scarse economie di questa gen-
te.

Nuove scoperte e prospettive 
- il sud e il centro

Nel 2017, dopo 8 anni dedicati 
all’esplorazione e all’approfondi-
mento delle conoscenze speleo-
logiche nel nord del paese, nelle 
vallate di Curraj e Vrane, all’inter-
no del Parco Naturale Regionale 
Nikaj-Mërtur, ci volgiamo verso 
un’altra direzione, verso sud, per 
seguire un’indicazione fornitaci 
dal prof. Perikli; una grotta arche-
ologica nei pressi del suo villaggio 
natale, Poda, che si trova vicino 
al paese di Leskovik, nel sudest 
dell’Albania ai confini con la Gre-
cia. È stato un viaggio in pulmino 
molto lungo, per quanto i km non 
fossero tanti, il professore era con 
noi, e ne ha approfittato per farci 
vedere altre cose, cosicché ab-
biamo avuto modo con grande 
interesse di dare un rapidissimo 
sguardo al sud del paese. La grot-
ta di Poda era una piccola cavità 
utilizzata nel tempo dai pastori 
locali come ovile, in cui sono stati 
trovati resti di vasellame antico. È 
stata rilevata, ma non si è mostra-
ta di importanza né speleologica 
né archeologica. La stanchezza 
del viaggio è stata intensificata 
dalla forte ansia dovuta al seppur 
breve tragitto in fuoristrada per 
raggiungere il villaggio di Poda, 

Shpella Avulit, per non danneggiare le concrezioni ci togliamo gli scarponi e le tute infangate 
(foto I. Fabbri).

Shpella Avulit, il rispetto del mondo ipogeo passa attraverso piccoli gesti (foto I. Fabbri).
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do nostro riferimento principale 
in Albania, per quest’area, come 
lo era stato, per altri versi Martini 
a Curraj. Volgendo lo sguardo a 
sud, il paesaggio è dominato dalla 
vetta Çuka e Partizanit, 2416 m, 
la cima più alta del monte Tomori, 
un grande massiccio che si allun-
ga verso sud, e che costituisce la 
montagna più alta d’Albania dopo 
le Alpi Albanesi. Questa monta-
gna è stata oggetto di un rapido 
ma interessantissimo sopralluogo 
dei faentini due anni fà, per verifi-
carne la potenzialità speleologica; 
non sono state trovate cavità ma 

esistono sorgenti carsiche, per 
cui questo massiccio rappresen-
ta di certo un luogo da esplorare 
non foss’altro che per la sua spet-
tacolarità. Il Tomori rappresenta 
un luogo sacro per gli albanesi, 
è la loro montagna sacra, come il 
Monte Fuji lo è per i giapponesi e 
il Monte Kailash per ben 4 religio-
ni. Il Tomori è sacro per i cristia-
ni ed anche per l’ordine sufi dei 
Bektashi, ed è stato anche ogget-
to d’ispirazione per il romantici-
smo nazionalista albanese. 

Siamo giunti fin qui grazie a 
un’informazione che un cugino di 

Shpella Avulit, non avendo alternative abbiamo deciso di camminare scalzi sulle concrezioni per 
non sporcarle. La prossima volta porteremo con delle scarpe leggere di riserva (foto I. Fabbri).

per via della guida insicura e ap-
prossimativa, in quella sconnes-
sa strada bianca di montagna di 
mezza costa, dell’anziano autista 
locale, che in una curva in salita, 
ce l’ha fatto veramente immagi-
nare come l’ultimo viaggio !

Abbiamo percorso un bel trat-
to del fiume Vjosa, dall’aspetto 
spesso di fiumara, con acque ver-
di cristalline, la valle che scende a 
Permeti e Tepelena, località turi-
stica famosa per gli albanesi, toc-
cando le terme naturali di Bënja e il 
ponte medievale di Kati. Il gruppo 
era formato oltre che dai faentini, 
anche da una bella rappresentan-
za del Gruppo Speleo Martinese, 
con il quale continua la proficua 
collaborazione, ma che potranno 
fornire un importante contributo 
alle conoscenze speleologiche 
della nuova area carsica che si è 
iniziata a esplorare nel centro sud 
del paese, grazie agli studi spe-
leogenetici basati sull’analisi del-
le acque solfuree ivi presenti, da 
Alessandro Marraffa, un giovane 
studente universitario del gruppo.

Nel 2018, in pieno inverno, ver-
so la fine di gennaio, approdiamo 
invece nella provincia di Elbasan, 
comune di Gramsh, villaggio di 
Kabash. Siamo nel centro dell’Al-
bania, nel bacino idrografico del 
fiume Devolli, interessato da un 
grande lago artificiale, una rami-
ficazione del quale, poco a nord 
della città di Gramsh, si insinua 
dentro un paesaggio di ripide 
colline argillose, molto erose ed 
erodibili, la valle del torrente Hol-
tas. Sul fianco dx idrografico di 
questa valle, una strada bianca 
si inerpica fino ai 700 m di quo-
ta, per raggiungere uno dei pri-
mi insediamenti abitativi, proprio 
su un crinale panoramicissimo e 
ventoso, ove troviamo un anoni-
mo e modestissimo edificio, il bar 
di Leonard Tosca. Sarà il secon-



IPOGEA 2021118 Cronache Speleo

INGRESSO 

QUOTA 691 m

SEZIONE

POZZO DELLE BOMBE

POZZO ULTIMA BOMBA

LA SCALA MOBILE

POZZO MALVINA

POZZO BIAGIOSTRELLO

POZZO MUNDI

ATTACCO GALLERIA ARTICA

INGRESSO 

QUOTA 691 m

SEZIONE

POZZO DELLE BOMBE

POZZO ULTIMA BOMBA

LA SCALA MOBILE

POZZO MALVINA

POZZO BIAGIOSTRELLO

POZZO MUNDI

ATTACCO GALLERIA ARTICA

Avulit

Avulit

-410

Shpella Avulit, alla base del 1° pozzo le 
bandiere rosse indicano la presenza di bombe 
inesplose (foto I. Fabbri).

Shpella Avulit, un dettaglio delle bombe alla 
base del 1° pozzo (foto I. Fabbri).

Poligonale: Wainer Mandelli, Katia Poletti.
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Shpella Avulit, la grande sala presente alla base del 1° pozzo (foto I. Fabbri).

Shpella Avulit, a quota -400 si incontrano depositi di gesso tipici delle grotte ipogeniche (foto I. Fabbri).
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Etmond gli aveva fornito, sapen-
do che lui si occupava di grotte 
insieme a un gruppo di italiani. Il 
cugino lavora come ingegnere 
per conto di una società che ha 
costruito e gestisce una piccola 
centrale idroelettrica nell’alta val-
le dell’Holtas, per cui è venuto a 
sapere di alcune grotte nell’area. 
La prospettiva di nuove grotte in 
nuove zone non poteva che farci 
felici, dopo tutto, secondo la mia 
visione formata e modificatasi 
nel corso degli anni, un viaggio 
diventa una vera esperienza “di 
vita” e di scoperta, e non solo un 
susseguirsi di cose da vedere, 
un meccanico e seriale guardare 
cose nuove solo per allontanarsi 
dalla quotidianità, quando ci sono 
le giuste chiavi di lettura di quella 
nuova realtà, i giusti strumenti per 
entrare in contatto, quando ci fer-
miamo, senza fretta, per parlare 
con la gente, per sapere di loro, 
del loro mondo, e per recepire an-
che un metro di misura con il qua-
le pensare al nostro.

Allora il 2018 è stato il primo 
anno della scoperta dell’altra 
parte di Albania; non siamo in un 
territorio prettamente montano 
come al nord, qui la diversa natura 
geologica del substrato roccioso 
del territorio ha creato un pae-
saggio meno aspro, dominato da 
colline argillose e arenacee, che 
si modificano velocemente. Un 
paesaggio rurale e povero, un infi-
nito susseguirsi di colline o basse 
montagne più o meno calanchive, 
con scarsa copertura boschiva, 
meno interessanti dal punto di 
vista ambientale rispetto al nord, 
apparentemente prive di interes-
se e fonti d’attrazione turistica. 
La valle dell’Holtas è una valle 
secondaria di scarsa lunghezza, 
ma il corso d’acqua che l’ha for-
mata, si è trovato, nel bel mezzo 
del suo cammino, a dover taglia-

re un contrafforte calcareo, molto 
verticalizzato, creando un canyon 
profondo e selvaggio, che rappre-
senta un elemento ambientale di 
notevole interesse. La presenza di 
calcare ha permesso la formazio-
ne di diverse cavità, conosciute 
dai locali da sempre (e negli ulti-
mi anni grazie ai social, anche dai 
turisti albanesi). Leonard Tosca è 
stato il nostro mentore alla sco-
perta di queste grotte. Leonard 
gestisce un bar, che costituisce 
il primo luogo pubblico risalendo 
la vallata, servendo gli operai della 
diga, gli autisti dei piccoli autobus 
privati e gli abitanti della vallata. 
È necessario percorrere tutta la 
vallata, molti km di strada bianca, 
sconnessa e franosa, per raggiun-
gere il nucleo centrale del villaggio 
di Kabash, ove si trova la scuola, il 
bar e una specie di municipio; ma 
si tratta di un villaggio, nient’altro 
che di un villaggio montano fati-
scente disperso nei monti, a cui 
fanno capo insediamenti sparsi di 
quest’ampia vallata.

Il bar di Leonard è stato il nostro 
campo base; diventava una diste-
sa di attrezzature, tute e sacchi, 
qui si organizzavano le uscite, si 
mangiava, e qui si incontrava la 
gente locale. Per dormire, Leo-
nard e la sua famiglia ci hanno 
offerto parte della loro casa, con 
materassi e coperte; questi sono 
gli albanesi, quelli incontrati da noi 
fino ad ora. Ricordo che nei perio-
di freddi, inverno soprattutto, non 
avendo riscaldamento in casa, era 
come dormire in una ghiacciaia, e 
ugualmente nel bar l’unica fonte 
di riscaldamento era una piccola 
stufa metallica a legna al centro 
di una stanza grande, attorno alla 
quale ci stringevamo tutti, quando 
rientravamo dalle uscite. Quando 
poi, su quel crinale esposto, spi-
rava forte vento, spesso, l’aria si 
infiltrava nelle fessure e nelle frat-

ture dei vetri e del muro, ululando, 
e faceva ancora più freddo. Quan-
do tirava vento, era un problema 
anche andare al bagno, quella 
tipica piccola costruzione esterna 
all’abitazione, come era una volta 
anche da noi, in quanto l’aria risa-
liva dallo scarico esterno “tecno-
logicamente non avanzato” fino 
alla turca, creando disagi immagi-
nabili. Ci piace pensare che i no-
stri viaggi a Kabash contribuisca-
no all’economia locale, e quindi al 
miglioramento delle condizioni di 
vita della famiglia Tosca, se è vero 
che ogni volta che torniamo las-
sù, troviamo cose nuove, come il 
bagno dentro casa. A parte ciò, il 
cibo era ottimo, e le scoperte im-
portanti.

Tre sono le grotte che ci sono 
state indicate e che abbiamo vi-
sitato e cominciato a rilevare: 
Shpella e Kabashit, Shpella Avulit 
e Shpella Zgardamene.

Shpella e Kabashit Si tratta 
della grotta maggiormente cono-
sciuta, anche al di fuori della valla-
ta, tanto che Leonard si guadagna 
qualche soldo facendo da guida 
ai turisti albanesi che si arrampi-
cano fin quassù. Di fronte al suo 
bar, una tavoletta di legno scritta 
a mano che ne indica la direzione, 
è stata sostituita con un cartello 
stampato, più moderno, sottoti-
tolato monumento naturale, ma 
naturalmente senza guida, pote-
vamo girare per ore alla sua ricer-
ca senza trovarla. Dal villaggio si 
scende una valletta secondaria 
costituita da calanchi, in direzione 
sud, attraversando il torrente, po-
chi campi terrazzati poveramente 
coltivati, e boschetti radi di quer-
ce ceduate, in cui ogni singola 
pianta assomiglia più a un palo 
spennacchiato che ad un albero 
vero e proprio, in quanto vengono 
tagliati rami e sfrondati dalle foglie 
per utilizzarli nei campi e come 
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cibo per pecore e capre. Risalen-
do il fianco opposto della valle, e 
superando una selletta, ormai sia-
mo entrati nel substrato calcareo, 
si ridiscende un ripido versante e 
alla base della parete rocciosa si 
apre la cavità. Si entra da un per-
tugio, ma all’interno gli ambienti, 
grandi sale, collegate da passaggi 
più stretti, sono ampi tanto da fare 
fatica a vedere il soffitto. La grotta 
si sviluppa sul suo lato dx su una 
superficie liscia e verticale, tan-
to da sembrare una faglia per la 
sua continuità, e con strati inclinati 
verso il lato sx. Già nella sua prima 
parte si osservano belle concrezio-
ni colorate con rosso e arancione 
dominante, vaschette d’acqua, e 
concrezionamenti biancastri; tro-
vato lo stretto passaggio per giun-
gere ai suoi ambienti più interni si 
rimane ancora più sbalorditi del-
le colorazioni che si trovano, qui 
i locali non sono mai arrivati con 
le loro azioni di distruzione delle 
concrezioni. La grotta di kabash è 
quella fino ad ora geograficamen-
te più vicina alla forra dell’Holtas, 
e cioè alla vallata principale, qui i 
banconi calcarei continuano con 
la loro inclinazione la corsa verso 
il canyon, fornendo un’area car-
sica da esplorare nei suoi punti 
più esposti. Da qui si vede bene 
la continuazione del contrafforte 
calcareo dall’altro lato della valle, 
ove esso assume con la sua giaci-
tura verticalizzata morfologia ap-
puntita di una bellezza che non ti 
stanchi mai di ammirare. La grot-
ta di Kabash e le due successive 
che verranno descritte, ubicate 
sul fianco dx idrografico della valle 
dell’Holtas, si aprono ai confini del 
contrafforte calcareo, ove questo 
sembra praticamente tuffarsi con 
le sue stratificazioni estremamen-
te inclinate verso la vallata a sud, 
sotto le rocce sedimentarie più 
recenti che occupano il resto del 

paesaggio nelle quote inferiori, un 
colpo d’occhio impressionante. 
Se si osserva poi il paesaggio ver-
so la parte alta della valle, verso 
nordest, si vede bene come la for-
mazione calcarea, che a tratti non 
è più esposta causa la sua erosio-
ne differenziale, lascia il passo alle 
formazioni stratigraficamente più 
basse ed antiche. 

Shpella Avulit Un pastore lo-
cale incontrato al bar da Nardi, ci 
ha parlato e poi condotto a que-
sta grotta; il percorso è in gran 
parte lo stesso per la Kabashit, 
dal quale si discosta salendo ver-
so un altro banco calcareo più 
avanzato stratigraficamente qua-
si a trovarsi all’apice della forma-
zione calcarea prima che questa 
finisca per cedere alle argille nella 
parte bassa della valle, alla base 
del quale si apre questo pozzo di 
notevoli dimensioni, circa 10 me-
tri di diametro. Il pozzo si apre in 
una posizione ove il calcare quasi 
precipita a valle in maniera verti-
cale, tanto che non ci saremmo 
aspettati una cavità in quell’area. 
Ci si avvicina con prudenza in 
quanto il terreno è sdrucciolevole 
e se si scivola sotto c’è proprio il 
pozzo ad ingoiarci. Non ci sono 
superfici piane per quanto piccole 
che possano permettere una so-
sta comoda attorno ad Avulit, è 
necessario sedere e tenersi con 
le mani giusto per allungare un 
pò il collo. La grotta, quindi, per 
quanto conosciuta da alcuni pa-
stori locali, non è mai stata scesa 
ed esplorata. Il 24 gennaio 2018 
per primi ci si cala in questa vora-
gine buia e sconosciuta. In realtà 
il pozzo è solamente una trentina 
di metri, e alla base si aprono due 
gallerie, una piccola entro la quale 
si trova un accumulo di bombe a 
mano di cui nessuno sa nulla, ed 
una principale che porta ad una 
sala molto ampia, alta circa 20 

m. La seconda esplorazione nel 
novembre 2018 richiese 14 ore di 
permanenza in grotta, in quanto si 
è dovuto armare e scendere altri 
pozzi interni, inclinati, e si sono 
trovati concrezionamenti colora-
ti di giallo e rosso, eccentriche, 
candele, pisoliti etc, insomma un 
interno molto bello, fino a giun-
gere a -353 m di profondità. Il 2 
aprile 2019 gli esploratori hanno 
superato i -400 m di profondità e 
gli ambienti continuano in orizzon-
tale con grandi gallerie. 

In un precedente viaggio in Alba-
nia, Ivano e gli altri avevano avuto 
la possibilità e la fortuna di cono-
scere il direttore del Parco nazio-
nale di Shebenik – Jabllanica Dott. 
Xhek Nezta il quale si era mostra-
to molto interessato alla nostra ri-
cerca e aveva voluto mantenere i 
contatti per un futuro progetto di 
valorizzazione di quest’area con 
le sue grotte. Da una cosa nasce 
un’altra, e così il 4 aprile 2019, 
una troupe del canale albanese 
TV Klan di Tirana, che si occupa di 
servizi culturali e ambientali, tipo 
la nostra Linea Verde, è venuta 
a Kabash per filmare le sue due 
grotte principali, Kabash e Avu-
lit, testimoniando anche il nostro 
lavoro di esplorazione e delle no-
stre intenzioni. I componenti della 
troupe, compresa la presentatrice 
Alma Cupi, nonostante non fos-
sero soliti percorrere aspri sentieri 
di montagna (considerata anche 
e soprattutto la loro corporatura) 
sono stati molto disponibili e sim-
patici nel parlare delle grotte e di 
noi, avendo anche a disposizione 
un drone per le riprese dall’alto. Il 
giorno successivo ci ha raggiun-
to anche il Dott. Nezta, il direttore 
del parco, e noi abbiamo cercato 
di trasmettergli l’idea che prima di 
tutto questi ambienti ipogei cosi 
sensibili vanno conservati e tute-
lati. Per questo, i nuovi rami della 
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grotta Avulit caratterizzati da este-
si concrezionamenti di pavimento 
e vaschette ancora attive, sono 
stati percorsi dai primi esplorato-
ri, cioè Ivano, Francesco, Renato, 
Sara e Gigi, a piedi nudi per non 
sporcarli.

Shpella Zgardamene Scen-
dendo di quota rispetto al pozzo, 
lungo un sentiero percorso da 
sempre e solo dai pastori e dagli 
armenti, mantenendosi sotto l’al-
ta parete calcarea, ci si affaccia in 
area più esposta, ove si ha tutta 

la visuale della vallata sottostan-
te, con la fiumara e lo svettante 
Tomori. Da lontano appare come 
un pozzo, ma avvicinandosi ci si 
rende conto che si tratta della vol-
ta della grotta crollata, e che dà 
accesso ad un semplice e poco 
sviluppato sistema sotterraneo 
fossile, in cui predomina il colore 
bianco dei vari concrezionamenti 
in via di erosione e polverizzazio-
ne. Zgardamene è costituita da 
un ramo principale che si man-
tiene all’incirca lungo la superficie 

di strato, alto fino a una ventina di 
metri, con una bella sezione che 
testimonia l’erosione a pressione 
e poi differenziale dell’acqua du-
rante le sue passate fasi evolutive. 
Lateralmente, sulla dx, si stacca-
no due rametti laterali, il primo lun-
go 20 m, cilindrico, con pavimento 
di sabbia, dove abbiamo trovato 
diversi denti di orso e frammenti 
di antiche ceramiche, il secondo, 
più lungo ed alto, si apre in fondo 
alla grotta, ed è ricco di colonne 
fossili tutte bianche, apparendo 
come l’ideale residenza invernale 
dell’orso in letargo. 

Storie 
Anche qua a Kabash cerchia-

mo storie, perchè le storie degli 
uomini raccontano la storia dei 
luoghi. Un giorno capita Festim, 
un ragazzo locale che ci raccon-
ta, dietro debita sollecitazione, del 
momento più drammatico della 
sua vita, quando qualche anno 
prima, mentre si trovava con le 
sue pecore dalle parti della grot-
ta di Kabash, venne attaccato 
dall’orso mentre tentava di difen-
dere i suoi animali. Non riuscì ad 
evitare le unghie dell’orso in faccia 
e sul petto e un morso nella cu-
latta; fu necessario chiamare l’eli-
cottero per portarlo all’ospedale. 
La faccia porta indelebili i segni di 
quell’attacco, le altre ferite ci sono 
state mostrate con un comprensi-
bile moto d’orgoglio. Altri incontri 
ravvicinati con l’orso non ci sono 
stati raccontati, anche perchè, da 
quelle parti, i problemi si risolvono 
in autonomia e con un’altra men-
talità.

Il villaggio di Nardi è dominato 
da una montagnola rocciosa poco 
boscosa, che secondo i suoi rac-
conti, sarebbe stata sede di un 
castello medievale, con annessa 
principessa dotata di un cavallo 
bianco e nero (detto balash), da 

Shpella Avulit, depositi di gesso (foto I. Fabbri).
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Kabash, l’altro elemento di note-
vole interesse ambientale e pae-
saggistico, è senza meno la forra 
dell’Holtas. Questa morfologia 
pseudo-carsica di superficie in 
forma di profondo canyon, ben 
delimitato nello spazio (in quanto 
si vedono bene le sue estremità), 
ma di cui non si vede il fondo. E 
possibile addentrarsi all’interno 
di questo selvaggio mondo da al-
cuni passaggi rocciosi ripidi e di-
sagevoli, ma quello che vogliamo 
provare è scenderlo percorrendo 
tutta la gola. Raccogliamo infor-
mazioni sulla fattibilità di questa 
discesa e veniamo a sapere che la 
gola è già stata scesa da francesi 
e svizzeri, per cui è parzialmente 
armata. Io, Biagio, Gigi e France-
sco ci buttiamo allora in questa 
bella gola il 2 aprile 2019, tele-
fonando al momento stesso alla 
direzione della diga per chiedere 
il permesso. Inizialmente sembra 
che non vogliano accordarcelo, 
poi fanno la romanzina che due 
inglesi tempo addietro si erano 
fatti male, ma non in quel posto, 
quindi di stare attenti. Allora si può 
partire. La distanza da coprire non 
supera i 4 km, ma il tempo neces-
sario per attraversarla tutta sarà di 
5-6 ore. Ci sono 7 salti da supe-
rare utilizzando la corda, il più alto 
di 15 m, tutti senza difficoltà. Gran 
parte del percorso è in acqua, 
perchè il fondo è praticamente un 
meandro liscio e stretto e quindi 
percorso obbligato, e nonostante 
la muta il freddo si fà sentire, an-
che perchè l’incedere è lento, ri-
chiede spesso l’utilizzo di tutti gli 
arti per muoversi sinuosamente 
lungo l’alveo e fra le pareti, tanto 
che alla fine, nonostante sia una 
forra semplice, siamo provati da 
quest’impresa. Pareti strette (in 
molti punti non superano il metro), 
alte, lisce e ondulate, segno della 
forte energia idrica che ha scavato 

cui sarebbe derivato il nome del 
villaggio, Kabash. Durante le no-
stre varie esplorazioni di superficie 
nei dintorni, ho voluto accertarmi 
dell’esistenza di questa rocca sul 
crinale calcareo che domina sia il 
villaggio che il canyon dell’Holtas. 
Percorrendo tutta la cresta e os-
servando bene se vi fossero trac-
ce di mura o altri manufatti, non è 
stato possibile evidenziare alcuna 
prova dell’esistenza di questo an-
tico insediamento difensivo. 

Nei numerosi momenti di attesa 
del rientro dei compagni scesi nel 
pozzo Avulit, durante le giornate 
di riposo, di camminate e inter-
viste alla gente locale, nel bar di 
Nardi sono capitati diversi abitanti 
della vallata. Molti di questi li ab-
biamo incontrati svariate volte du-
rante i nostri. Una sera di novem-
bre 2018, si sono seduti al bar 
da Nardi alcuni suoi amici, Gevit, 
Arif, Salif e Kassem. Non ricordo 
se gli avessi chiesto qualcosa sui 
canti popolari, stà di fatto che, ad 
un certo punto hanno intonato dei 
canti, solo voci, niente strumenti. 
Poi siamo venuti a sapere che essi 
fanno parte di un gruppo folklori-
stico locale di canto polifonico, e 
che si sono esibiti in diverse occa-
sioni. Avevo ascoltato registrazio-
ni di canti polifonici tipici albanesi, 
basati sul recupero di antichi pez-
zi, ma dal vivo era la prima volta. 
In Albania esiste una tradizione 
orale polifonica ancora ben salda 
nella realtà musicale del paese; la 
polifonia popolare permea la vita 
culturale e sociale soprattutto 
nelle aree montuose delle regioni 
meridionali. Essa è stata traman-
data oralmente di generazione in 
generazione ed è rimasta al riparo 
dalle influenze delle varie domi-
nazioni che si sono susseguite in 
Albania, riecheggiando racconti 
epici o propiziatori. Così come il 
canto a tenore per la Sardegna, 

la polifonia albanese è simbolo di 
identità culturale, ed è stata inclu-
sa dall’Unesco tra i patrimoni orali 
e immateriali dell’umanità.

Il 3 aprile 2019 a Pellumbas, la 
località vicino a Tirana ove si apre 
la grotta Nera (Shpella e Zeze), si è 
tenuto un convegno organizzato 
dal Ministero dell’Ambiente alba-
nese per promuovere la turisticiz-
zazione della grotta, a cui hanno 
partecipato Ivano, Michele Jo De 
Waele e Mondi, insieme al prof. 
Perikli. Era importante partecipare 
a questo incontro, e così questa 
parte del gruppo si è assentata 
una giornata per andare a par-
lare con il Ministro del Turismo e 
dell’Ambiente, il Dott.Blendi Klosi. 
L’interesse principale del ministro 
è la turisticizzazione della grotta. 
Evidentemente non sanno bene 
come fare, considerando il tempo 
ormai passato dalla sua esplora-
zione da parte dei faentini avvenu-
ta nel 1995. Il prof. Perikli, Jo, Iva-
no e Michele hanno cercato di far-
gli capire che c’è modo e modo di 
rendere una grotta turistica, e che 
bisogna farlo con spirito e metodi 
conservativi, e che è necessario 
anche fornire il paese di un corpo 
di soccorso speleologico, che at-
tualmente non esiste. Era presen-
te una collaboratrice del Ministro, 
che lavora presso un’agenzia tu-
ristica di rafting; è molto interes-
sata a partecipare a una giornata 
di grotta con noi, e speriamo che 
possa anche fungere da tramite 
con il ministero, per sottolinea-
re i criteri a nostro avviso idonei 
(considerata l’esperienza italiana 
a riguardo) per promuovere una 
fruizione sensibile e rispettosa del 
mondo ipogeo. 

Altre esplorazioni
In questa ristretta fascia di ter-

ritorio in cui sembra essere con-
tenuta la formazione calcarea di 
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Complesso carsico Barutit-kaceverrit, l’ingresso basso (foto I. Fabbri).

Complesso carsico Barutit-kaceverrit, galleria (foto I. Fabbri).
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Complesso carsico Barutit-kaceverrit, ancora un dettaglio delle gallerie (foto I. Fabbri).

Complesso carsico Barutit-kaceverrit, il cranio di un mammifero inglobato in una stalagmite (foto I. Fabbri).
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Shpella Zgardamene, denti di orso bruno 
(Ursus arctos) (Archivio G.S. Faentino).
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la roccia. Nella seconda metà del-
la gola, una di queste strettoie è 
occlusa da un masso caduto, non 
c’è modo di continuare se non si 
riesce a superarlo, arrampicando-
si faticosamente lungo la sua liscia 
superficie antiaderente e senza 
poter fare leva con i piedi causa la 
profondità dell’acqua; l’impasse 
è superata quasi brillantemente 
da Gigi (non abbiamo comunque 
potuto osservare l’espressione 
di disagio sulla sua faccia mentre 
arrancava fra il masso e la pare-
te simulando una salamandra!!). 
Una volta che Gigi ha raggiunto la 
cima del masso, allora è stato più 
facile per noi superare l’ostacolo. 
Poco dopo, in un tratto stretto e 
profondo, l’acqua ribolliva e cor-
reva veloce in corrente, segno di 
una sorgente sulfurea a pressio-
ne poco sotto la superficie. Poco 
dopo, gli ultimi 40 minuti di per-
corso, sono tutti camminando, 
lungo un alveo più largo a tratti 
sassoso e sabbioso, con alcune 

altre sorgenti solfuree in forma di 
piccoli rivoli che fuoriescono dalla 
roccia circostante, sia lato Tervol 
(sx) che lato Kabash (dx). Un’altra 
copiosa venuta di acqua solfurea 
si trova fuori dal canyon a poche 
decine di metri sulla dx, vicino al 
bar-piscina costruito come acco-
glienza turistica di questo luogo 

che è conosciuto a livello locale. 
Questa ricchezza di acqua solfu-
rea fa pensare a una sua possibile 
importante influenza nei processi 
speleogenetici di quest’area (ori-
gine ipogenica); per questo nell’ul-
timo viaggio a Kabash, erano 
presenti sia Alessandro Maraffa 
del gruppo martinese che studia 

Shpella Zgardamene, la galleria principale che conduce alla Sala delle Ossa (foto I. Fabbri).

L’ingresso di Shpella Zgardamene (foto I. Fabbri).
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questo fenomeno, sia il Prof. Jo 
De Waele del Dipartimento BIGEA 
dell’Università di Bologna. In poco 
tempo potremo avere interessan-
ti informazioni derivanti da questi 
studi sui processi di formazione 
delle cavità presenti in quest’area.

Tervol 
L’altro lato della valle, l’altra 

faccia della gola; un insediamen-
to sparso di abitazioni rurali, su 
di uno spoglio e instabile crinale 
argilloso affacciato direttamente 
sulla fiumara dell’Holtas, prende il 
nome di Tervol, il quale è riporta-
to su qualche mappa, a differen-
za di Kabash che non esiste. La 
prima volta che Ivano con Mon-
di sono giunti qui, c’era ancora 
la strada bianca che collegava 
questo sperduto villaggio con il 
mondo circostante. Attualmente 
una frana ne impedisce il collega-
mento automobilistico con la val-
le e così, per raggiungere Tervol 
e la famiglia che ci ha ospitato, 
è necessario attraversare la fiu-
mara dell’Holtas lungo un ponte 
pedonale di artigianale fattura e, 
volendo con l’aiuto di muli, salire 
fangosi sentieri lungo i fianchi di 
calanchi che sembrano rovinare 
a valle da un momento all’altro 
(lo abbiamo fatto a fine novembre 
2018 e il paesaggio era reso più 
pittoresco dai colori autunnali di 
radi querceti). Ci si arrampica per 
almeno 250 m di dislivello dal fiu-
me sottostante, e si raggiunge in 
un’ora circa la casa di Ferit, che 
sorge proprio in cima alla scarpa-
ta erosa del calanco, in una po-
sizione che sembra veramente 
pericolosa. D’altro canto, questa 
casa e le altre vicine, sono dotate 
di una scenografia eccezionale, 
trovandosi esattamente sotto le 
alte pareti calcaree che delimita-
no sulla sx idrografica il canyon 
dell’Holtas, ove questo termina 

sfociando nella fiumara sottostan-
te. Qualche centinaia di metri so-
pra il villaggio, gli strati di calcare 
sono verticalizzati, creando mor-
fologie accidentate ed estreme; 
qui, in una selletta, sorgono i resti 
del castello medievale di Tervol, 
qualche muro ancora in piedi che 
sfida il vuoto, piante riconoscibili 
di antiche stanze, e molti resti di 
terrecotte scure, in buchi scavati 
da chicchessia senza controllo. 
All’interno di questi banconi cal-
carei, costituiti da strati verticali e, 
quindi, all’interno di uno spessore 
stratigrafico esiguo, si aprono al-
meno tre cavità, quelle esplorate 
fino ad ora, conosciute dai locali, 
che ce le hanno indicate, ma sem-
pre fino ad una certa profondità, 
poi per loro l’oscurità assoluta. La 
famiglia che ci ospita è retta dal 
capofamiglia, Ferit Sinani, che ha 
una moglie e due figli, un maschio 
e una femmina. Alla stessa ma-
niera di Vrane e Kabash, la gente 
che ha deciso di ospitarci (e non 
dimentichiamo mai il concetto di 
ospitalità in Albania, che viene da 
lontano, e che è sacro), l’ha fatto 
senza pensarci troppo, e altret-
tanto velocemente si è organizza-
ta per fornirci tutto quello che era 
necessario per trascorrere alcuni 
giorni, cibo, stanze e letti. Sono 
sicuro che la considerazione dei 
soldi, è venuta dopo, prima c’è 
stata l’ospitalità, la voglia, lo spirito 
di contatto con stranieri, lo scam-
bio dialettico, di conoscenze, e 
perchè no, la rottura della routine. 

La principale fonte di reddito per 
questa famiglia come per gran 
parte delle altre di questi villaggi, 
sono gli animali domestici, capre, 
pecore e qualche mucca, da cui 
producono formaggi e un pò di 
carne, che vendono poi al mer-
cato, e piccoli appezzamenti di 
terreno utilizzati in gran parte per 
rifornire di cibo gli armenti e trarre 

qualche prodotto della terra, po-
modori, cipolla, patate... Passare 
qualche giornata presso questa 
gente, significa anche sentire sa-
pori a cui noi non siamo più abitua-
ti, sapori sì grezzi, ma veri, di una 
volta, e senza mai avere avuto pro-
blemi di pancia in quanto l’acqua 
che utilizzano nelle case proviene 
da sorgenti a monte ed è buona e 
sicura, anche se non controllata. 
A novembre 2018 abbiamo avu-
to la possibilità di trascorrere una 
intera giornata insieme al giovane 
Aldi, il figlio di Ferit, che ogni giorno 
porta il gregge di pecore e capre 
al pascolo all’interno del canyon, 
ove gli animali riescono a trovare 
buona erba e arbusti per nutrirsi, a 
differenza dei terreni sui calanchi, 
che sono relativamente aridi o bo-
scati o utilizzati per altro. Seguire 
Aldi all’interno di quella profonda 
vallata è stato come fare un salto 
indietro nel tempo, l’uomo al ritmo 
lento degli animali, senza pensare 
e cercare altro, quasi il pensiero e 
la vista non potessero fuoriuscire 
da quel canyon, e rimbalzando da 
una parete all’altra, inseguissero 
solo ciò che si vedeva e solo ciò 
che aveva senso inseguire. Ma 
naturalmente la realtà non è più 
semplicemente così, o non lo è 
mai stata, in quanto forse proprio 
questi uomini abituati da sempre 
al loro ristretto mondo (i pastori) 
sono e sono stati grandi sognatori. 

Lascio immaginare la bellezza 
e la wilderness del canyon, pareti 
di calcare irraggiungibili, ghiaioni, 
boschi di carpino nero e orientale, 
alberi di giuda, ornielli e aceri mon-
tani, noci e macchie di vegetazio-
ne ovunque, colori autunnali che 
tingevano ove ponevi lo sguardo 
come una tavolozza di pittore. Ad 
accompagnare il gregge oltre ad 
Aldi, 5 cani puri e misti di razza 
pastore illirico o dei balcani, tipo 
molossoidi, molto efficaci nel loro 
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Gli appunti del rilievo di Shpella Epriptit esplorata nei gessi triassici di Dragot.

Gessi triassici di Dragot, speleologi faentini in perlustrazione sul Monte del Prete (foto I. Fabbri).
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Una dolina nei gessi triassici nei pressi del villaggio di Dragot (foto I. Fabbri).

Gessi triassici di Dragot, un inghiottitoio parzialmente ostruito (foto I. Fabbri).
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controllo del gregge, tanto da non 
avere in generale seri problemi 
con i lupi. 

Dal momento che cerchiamo 
ed andiamo in grotta, è venuto il 
discorso sui pipistrelli con il capo 
famiglia, e lui ci ha raccontato di 
una vecchia cura tradizionale per 
il “mal di terra”, noi desumiamo 
che si trattasse di epilessia; si uti-
lizzavano i pipistrelli, che venivano 
cotti al forno, poi bolliti, e l’acqua 
di cottura filtrata e bevuta. Si face-
va così fino all’epoca di suo padre, 
poi l’usanza si è interrotta. In alba-
nese pipistrello si dice lukorice, ed 
è uscita la battuta effettivamente 
che tale pozione sapesse di lique-
rizia, quindi nemmeno tanto im-
bevibile ! Incredibile.

Le grotte di tervol
Le due grotte finora conosciu-

te di Tervol si aprono anch’esse 
come quelle di Kabash nella por-
zione terminale della formazione 
calcarea prima che questa termi-
ni, in senso stratigrafico e morfolo-
gico, con il passaggio alle forma-
zioni argillo-marnose soprastanti. 
Qui, come abbiamo già detto, gli 
strati calcarei sono verticalizzati, 
ed è molto facile che le due grotte 
principali, che si uniscono in uno 
sviluppo verticale, siano state 
formate lungo superfici di strato 
e grandi fratture. Si tratta della 
Shpella Barutit (o della polvere da 
sparo), e della Shpella Kaceverrit 

Parco Nazionale di Shebenik-Jabllanica, alcuni 
dettagli dell’affresco bizantino nella Shpella 
Eremite (foto I. Fabbri).
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(o delle piccole capre).
Durante le ultime esplorazioni le 

due cavità sono state collegate.
La grotta Barutit si apre a picco 

sul canyon dell’Holtas, nemmeno 
200 m dalla fine del canyon, in una 
posizione scenografica impres-
sionante.Si tratta di un grande 
cavernone evidentemente svilup-
pato lungo strato, che si restringe 
poi a un condotto abbastanza ret-
tilineo per poche centinaia di m, 
sempre con forma triangolare o a 
fuso, alta e stretta, segno evidente 
della discontinuità della roccia (la 
stratificazione) che ha condizio-
nato la sua genesi, per terminare 
con un bel P 50 chiamato Evaldi, 
che congiunge con la sottostante 
grotta Kaceverrit.

In questi ambienti abbiamo tro-
vato le più grandi colonie di pi-
pistrelli fino a oggi osservate, si 
tratta di migliaia di individui di varie 
specie che utilizzano le calde gal-
lerie orizzontali per partorire i loro 
piccoli. Durante questa occasione 
ci siamo detti tutti d’accordo nel 
rinviare le esplorazioni in ottobre 
per non disturbare in alcun modo 
l’allattamento dei cuccioli. Un’al-
tra scoperta interessante riguarda 
un cranio di erbivoro inglobato in 
una stalagmite.

Le possibilità di collegare l’intero 
complesso carsico al sottostante 
canyon di Holtas sono molto rea-
listiche in quanto manca un solo 
pozzo da scendere.

Parco Nazionale di Shebenik-Jabllanica. Sopra 
e sotto: l’ingresso di Shpella Eremite dove 
è conservato uno splendido affresco di arte 
religiosa di epoca bizantina.



134

22 Gennaio 2018. Grazie al no-
stro amico albanese Moundi, ci 
arriva una “soffiata” che ad un 
centinaio di km da Tirana c’è una 
zona montuosa dove i pastori lo-
cali conoscono l’esistenza di al-
cune grotte. 

Le grotte indicate dai locali sono 
diverse, ma la nostra attenzione 
è concentrata su una voragine 
nuova che si apre con un notevole 
pozzo a cielo aperto di una qua-
rantina di metri e naturalmente 
mai esplorata da nessuno. 

Shpella Avulit 
(kabash/Gramsh)

Lo svolgimento di questa esplo-
razione è stato sicuramente già 
descritto in altri articoli: il suo di-
slivello attuale è di circa -420 mt 
con uno sviluppo lineare attorno ai 
2 km.

Volevo parlare in queste poche 
righe degli “ARMI” di questa cavità.  
Premetto che nonostante avessi 
una discreta capacità nell’arma-
re, ero completamente a digiuno 
riguardo alla progressione e all’ar-
mo in esplorazione. Ciononostan-
te in questi nostri quattro viaggi è 
andato tutto alla perfezione.

Questa grotta nella prima par-
te, fino ad una profondità di circa 
300 metri, non ha presentato del-
le grosse difficoltà. I pozzi si svi-
luppavano principalmente su una 
faglia e la roccia, sempre di ottimo 
calcare mi ha permesso di proce-
dere velocemente.

Nella seconda parte ho incon-
trato un terreno completamente 
diverso e con un fondo pieno di 
pietre smosse, simile al ghiaione 
dolomitico, che faceva rotolare 
sassi sui pozzi da scendere. 

È stato necessario armare dei 
traversi esposti per calarsi fuori, al 
riparo dal possibile scaricamento 
di sassi. 

Sono stati utilizzati 400 mt di cor-
da nuova della Petzl-Club da 9mm 
e altri 200mt di altro tipo e 70/80 
fix tutti da 8x78mm in acciaio inox.  
A parte una serie di fix difettosi e 
poi sostituiti (si bloccavano a metà 
nell’inserimento), gli armi sono tut-
ti doppi dove necessario e singoli 
nei frazionamenti. In fase esplora-
tiva sono stati utilizzati diversi armi 
naturali, poi sostituiti con armi re-
golari.

La grotta è stata lasciata tutta 
armata con maglie rapide e mo-
schettoni, tranne il pozzo d’in-
gresso dove è necessaria una 
corda da 50mt, due piastrine e tre 
moschettoni. Anche il ramo paral-
lelo al fondo dove dovrebbe pro-
seguire l’esplorazione è armato.

Shpella Kaceverrit/Barutit 
(Tervol/Gramsh) 

Anche questa grotta, che si svi-
luppa su due-tre livelli orizzontali 

collegati fra di loro da pozzi non 
tanto profondi, è stata armata in 
esplorazione da me.

La roccia, sempre calcarea, ha 
presentato alcune difficoltà, dovu-
te in parte a strati di gesso molto 
fragile che rivestiva parte del pavi-
mento nelle vicinanze dei pozzi e 
altre zone molto friabili.

È stata effettuata anche una ri-
salita, non terminata per mancan-
za di materiale e da proseguire in 
un futuro.

Sono stati lasciati diversi fix, 
sempre da 7x78 in acciaio inox e 
fix da 7x60 in risalita.

Non sono state lasciate né cor-
de, né piastrine.

Per me è stata una esperienza 
veramente importante e devo rin-
graziare Ivano che ci ha accolti in 
questo progetto e tutto il Gruppo 
Speleologico Faentino.

Alcuni mi hanno fatto da sup-
porto durante l’esplorazione por-
tando il materiale e altri rilevando e 
esplorando zone dove non servi-
vano le corde.

Grazie

Renato Placuzzi

Albania, parliamo di armi.

Gruppo Speleologico Ariminum

Shpella Avulit, l’armo sul pozzo Mundi  
(foto I. Fabbri).
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Ai primi di novembre del 2019 
acquistiamo di nuovo i biglietti per 
volare a Tirana. Potevamo avere 
tanti motivi per tornare in Alba-
nia, ma questa volta l’occasione 
è davvero speciale: è nato Jon, il 
figlio di Mundi e Malvina, e quindi 
partiamo con molto piacere. L'ar-
rivo a Tirana è previsto per il 28 
novembre, ma due giorni prima 
una forte scossa di terremoto col-
pisce in pieno la città di Durazzo e 
i paesi limitrofi, sessanta persone 
perdono la vita sotto le macerie di 
case collassate in pochi secondi.

Due mesi prima, il 21 settembre, 
un altro sisma aveva già colpito 
la capitale senza causare vittime, 
ma provocando lesioni a molti 
edifici e un grande spavento nella 
popolazione.

Siamo consapevoli di dover ri-
nunciare al viaggio per via della 
situazione di grave emergenza. 

Mundi e Malvina hanno abbando-
nato il palazzo in piena notte con 
Jon tra le braccia e si sono rifugiati 
nell'auto lontano dagli edifici più 
alti.

Con una serie di telefonate ci as-
sicuriamo che i nostri amici siano 
al sicuro e in buona salute e Mun-
di ci sorprende ancora una volta 
chiedendoci di non rinviare la visi-
ta, perché “Così almeno parliamo 
di grotte e non di terremoto”.

Quando il 28 novembre li rag-
giungiamo, i loro volti sono ancora 
tesi e segnati dallo spavento e dal-
la mancanza di sonno, Jon invece 
è tranquillo e ci sorride. Conside-
rando che la situazione a Tirana 
non era drammatica come quella 
di Durazzo, decidiamo di svolgere 
alcune indagini speleologiche nei 
pressi di Kruja, città famosa nella 
quale è nato l'eroe popolare Gior-
gio Castriota Scanderbeg.

La barriera di calcare che sovra-
sta la città ci ha sempre incuriosi-
to, perché potrebbe custodire gli 
ingressi alti della grotta risorgen-
te del cementificio, (Shpella Sal-
las) che si trova proprio sotto, nei 
pressi di Fushe Kruja, ai piedi del 
massiccio calcareo.

Parcheggiamo l'auto nella piaz-
za centrale di Kruja e proseguia-
mo a piedi. Appena fuori dal pa-
ese seguiamo uno stradello ster-
rato che porta a una strana co-
struzione che scopriamo essere 
il carcere. In lontananza notiamo 
un gregge di capre e cerchiamo 
di raggiungere il pastore, che può 
avere informazioni preziose sulle 
grotte della zona. Ma è purtrop-
po lontano e scompare dietro la 
montagna. 

Lungo la carraia notiamo una 
casetta in restauro, nel cortile due 
muratori al lavoro e Mundi che gli 

La grotta che fa bene (Shpella qe ben mire)

Ivano Fabbri
Gruppo Speleologico Faentino

Shpella Qe Ben Mire, indumenti intimi 
lasciati in grotta (foto I. Fabbri).
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chiede se ci sono grotte in zona. 
La risposta è sorprendente: “Cer-
to che c'è una grotta! È molto fa-
mosa perché fa bene... è certifica-
ta... fa proprio bene!” È la prima 
volta che sentiamo descrivere una 
grotta con questi termini e dopo 
circa due ore di cammino rag-
giungiamo l'ingresso per niente 
scontato.

Molti gli elementi d'interesse di 
questa cavità, per prima cosa la 
temperatura elevata che ci fa pen-
sare di essere ancora in zona con 

presenza di acque sulfuree. C'è 
acqua e forte stillicidio in più punti, 
speleotemi di notevoli dimensio-
ni, colonie di pipistrelli che si pre-
parano al letargo invernale (circa 
250/300 esemplari di due specie: 
Miniopterus schreibersii e Rhino-
lophus sp).

Ma la vera particolarità di questa 
grotta è che si tratta di un luogo 
“sacro”, meta di pellegrinaggio 
da parte di coppie che desidera-
no fortemente un figlio. La galleria 
principale è cosparsa di candele 

esauste, bottiglie di plastica e fo-
tografie. Una via attrezzata con 
scalette fisse permette di raggiun-
gere un settore più alto dell'ipo-
geo, dove si trova una sorgente 
che sgorga direttamente dalla 
roccia, la quale, si racconta, abbia 
delle caratteristiche molto parti-
colari per esaltare la fertilità. Su di 
un lato, è ubicata una “cassafor-
te” nella quale lasciare un'offerta, 
mentre nelle vaschette concrezio-
nate piene d'acqua molte “pelle-
grine” hanno depositato un loro 
indumento intimo come voto…

Attualmente, la grotta ha uno 
sviluppo di circa 150 metri, ma 
continua in alto con due distinte 
direzioni raggiungibili senza gran-
di acrobazie. Al momento non co-
nosciamo il vero nome della grot-
ta, per questo la segnaliamo col 
nome indicato dai muratori che ce 
l'hanno indicata: Shpella qe ben 
mire (grotta che fa bene). Prossi-
mamente faremo ulteriori indagini 
di tipo antropologico al fine di rac-
cogliere le informazioni che han-
no portato alla frequentazione del 
sito.

Il tempo vola e il 2 dicembre, 
sotto a una pioggia battente, la-
sciamo Tirana, stretta nella morsa 
dello sciame sismico che continua 
a fare paura. Molti si preparano ad 
affrontare un'altra notte in auto. 
Mundi ci accompagna ancora una 
volta all'aeroporto, e ci salutiamo 
con la promessa di un arrivederci 
a presto. Una promessa che non 
saremo in grado di mantenere, 
perché, mentre saliamo sull'ae-
reo, in una lontana città cinese di 
nome Wuhan è appena iniziato 
uno Tzunami di proporzioni inim-
maginabili chiamato Covid 19...

2020, la pandemia ferma il mondo e anche la speleologia.
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Shpella Sallas 

Ex Grotta del cementificio di Tirana 2017
Questi i risultati riportati dal nostro esperto di chirotteri, dott. 
Massimo Bertozzi:

n. 2	 crani di Miniopterus schreibersii.
n. 2	 crani di Miniopterus schreibersii (dei quali 1 particolar-

mente rovinato e incompleto, ma determinabile);

n. 1	 parte anteriore non completa di cranio di Rhinolophus, 
quasi certamente Rhinolophus euryale (qualche dubbio 
sulla possibilità che possa trattarsi di Rhinolphus 
mehelyi);

n. 1	 parte anteriore di cranio di piccolo Myotis;

n. 1 emimandibiola di Myotis myotis;

n. 9	 emimandibole molto danneggiate e incomplete, non 
determinabili.

n. 1	 cranio incompleto di piccolo Myotis, possibile Myotis 
mystacinus/Myotis brandtii;

n. 1	 emimandibola di Miniopterus schreibersii;
n. 1	 emimandibola di Myotis myotis;

n. 2	 emimandibola di Myotis blithii;
n. 1	 parte di emimandibola non determinabile.

Grotte e chirotteri

Un cranio di pipistrello cristallizzato 
in ambiente ipogeo.

Un cucciolo di pipistrello 
caduto a terra cerca di 
raggiungere la colonia.

Una grande colonia di chirotteri incontrata 
durante le esplorazioni (foto I. Fabbri).

M. Bertozzi e D. Scaravelli
Esperti in chirotteri
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ANALISI CRANI Riconoscimento specie a cura del dott. Dino Scaravelli

SHPELLA Avulit SPECIE Q.tà

Villaggio Kabash Rinolofo di Blasius Rhinolophus blasii 15

GRAMSH - ELBASSAN Miniottero Miniopterus schreibersii 3

Data: 16-23 Giugno 2018 Rinolofo euriale Rhinolophus euryale 1

ALBANIA

SHPELLA Kaceverrit/Barutit SPECIE Q.tà

Villaggio di Tervol Rinolofo euriale Rhinolophus euryale 1

GRAMSH Rinolofo maggiore Rhinolophus ferrumequinum 2

Data: 16-23 Giugno 2018 Rinolofo di Blasius Rhinolophus blasii 4

ALBANIA Vespertilio maggiore Myotis myotis 2

Vespertilio minore Myotis blythii 1

Miniottero Minipterus schreibersii 6

SHPELLA Kakverrit SPECIE Q.tà

Tropoia Barbastello Barbastella barbastellus 1

ALBANIA Serotino comune Eptesicus serotinus 1

Data: 2009

SHPELLA Kabashit SPECIE Q.tà

Villaggio di Kabash Vespertilio maggiore Myotis myotis 7

GRAMSH - ELBASSAN Vespertilio minore Myotis blythii 3

Data: 16-23 Giugno 2018 Miniottero Miniopterus schreibersii 6

ALBANIA Rinolofo euriale Rhinolophus euryale 1

Una femmina di Rinolofo sp si stacca 
dalla colonia col suo cucciolo attaccato al 
ventre (foto I. Fabbri).
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Colonia di pippistrelli in una grotta del di-
stretto di Elbassan (Albania) (foto I. Fabbri).



MANù, AMICO MIO, DIRTI GRAZIE NON è ABBASTANZA...!

Emanuele Piancastelli 
24 novembre 1960 - 12 giugno 2021

Il 12 giugno 2021 alle ore 13,30, 
durante una escursione in canoa 
lungo il fiume Mincio, Emanuele 
perde la vita insieme a Gianpaolo, 
un suo collega di lavoro, col quale 
aveva organizzato la discesa par-
tendo da Peschiera del Garda.

Sono passate da poco le 22 
quando Daniela mi chiama… 
sono sufficienti poche parole e 
l'incubo prende forma e si espan-
de paralizzando ogni mia possibi-
lità di reagire.

E così mi ritrovo a correre per 
mettere al riparo in un luogo sicu-
ro tutti i ricordi di una vita trascor-
sa con Manù, perché saranno 
proprio loro a consolarmi quando 
mi renderò conto che non lo rive-
drò più.

Lo vediamo arrivare in sede una 
sera del 1991 e subito socializza 
con tutti noi, ha bisogno di infor-
mazioni, vuole sapere come fun-
zionano al meglio i bloccanti e il 
discensore.

Con grande sorpresa ci raccon-
ta che alcune settimane prima 
ha raggiunto il fondo dell'Abisso 
Fantini da solo, senza nessuna 
esperienza di armi, utilizzando i 
bloccanti appena acquistati e con 
cordame vario prestato da cono-
scenti.

Ancora oggi mi chiedo come 
sia riuscito ad uscirne fuori, ma di 
sicuro quello che è successo la 
dentro lo ha portato dritto da noi.

Il quel periodo tutto il Gruppo 
Speleologico Faentino è impe-
gnato nell'esplorazione dell'abis-
so Milazzo in Apuane e dopo un 
veloce corso di tecniche spele-

ologiche entra a far parte della 
squadra di punta. Nei trenta anni 
trascorsi con noi Emanuele par-
tecipa puntualmente a tutte le 
ricerche speleologiche che ci ve-
dono insieme, fianco a fianco in 
Sardegna, Calabria, Transilvania, 

Emanuele Piancastelli (Manù)

Tasmania, Uzbekistan e dal 1998 
regolarmente in Albania.

L’amicizia che si è cementata 
tra di noi in questi bellissimi anni 
non riesco a raccontarla perché 
non trovo le parole adatte o forse 
perché non voglio.
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Nel 2016 i “vecchi “ del Gruppo Speleologico Faentino hanno 
rotto un silenzio editoriale lungo 17 anni con la pubblicazione 

di un nuovo numero di Ipogea, stimolati dalla scoperta dei diari 
speleologici di Antonio Lusa.
In quella occasione il nuovo direttivo si impegnò affinché si svi-
luppasse la possibilità di continuare a pubblicare regolarmente 
tutti i risultati speleologici ottenuti dal Gruppo.

A distanza di quattro anni abbiamo mantenuto la promessa e 
siamo particolarmente felici di presentare questo nuovo numero 
di Ipogea col quale intendiamo fare il punto della situazione sulle 
esplorazioni condotte dal Gruppo Speleologico Faentino nel corso 
di questi ultimi anni.

Questo nuovo impegno coincide con il ritrovamento di un altro 
diario inedito scritto nel 1966 da Oscar Lusa e conservato in un 
cassetto fino a pochi giorni fa e con il decimo anniversario della 
scomparsa del nostro caro amico Luciano Bentini, al quale abbia-
mo dedicato l’abisso F10.

In queste pagine ricordiamo anche Andrea Caneda che ci ha la-
sciato recentemente durante la crisi pandemica causata dal Co-
vid 19.

Mi piace sottolineare come questa nuova edizione di Ipogea sia 
dedicata alle persone che hanno contribuito a fare conoscere la 
speleologia adottando nuove forme di rispetto e tutela nei con-
fronti degli ambienti ipogei.

In questi anni sono proseguite le esplorazioni nel Parco Regionale 
della Vena del Gesso, in particolare all’Abisso Bentini, il quale 
continua a regalarci nuovi suggestivi ambienti.

Sul fronte della tutela della Vena del Gesso Romagnola siamo 
fermamente contrari alla richiesta avanzata dalla cava Saint Go-
bain, nei confronti delle amministrazioni territoriali, per ottenere il 
permesso di scavare ancora gesso.

Si è concluso a Novembre il 31° corso di primo livello di speleo-
logia con buoni risultati.

Accogliamo con piacere la decisione dell’Amministrazione Comu-
nale di Faenza che ha riconosciuto la validità di dedicare la sala 
conferenze del Museo Civico di scienze naturali, Malmerendi, a 
Luciano Bentini.

Dal 1995, sono più di venti le spedizioni organizzate dal nostro 
Gruppo in Albania. In questa nuova pubblicazione riportiamo le 
fasi salienti dei risultati fino ad ora ottenuti sulle Alpi Albanesi, nel 
distretto di Tropoja, dove sono state individuate le grotte Shpella 
Mark e Shpella Shtares, con uno sviluppo parziale di 6 mila metri 
esplorati in collaborazione con il Gruppo Speleologico Martinese, 
La Venta, GSB-USB.
Nel distretto di Elbassan, presso i villaggi di Kabash e Tervol 
sono ancora in corso le esplorazioni di alcune cavità ipogeniche, 
Shpella Avulìt, Shpella Barutit-kaceverrit, Shpella Kabashit e altre 
grotte “minori” per un parziale di 5mila metri esplorati insieme al 
Gruppo Grotte Ariminum e Michele Sivelli.
Sempre nel distretto di Elbassan, altre ispezioni con ottimi risul-
tati, sono state effettuate nei gessi triassici di Dragot e nei calcari 
del Parco Nazionale di Shebenik-Jabllanica.

Katia Poletti

Le riviste Ipogee realizzate dal Gruppo Speleologico Faentino
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